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Presidenza del Vice Presidente VENANZI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

F I L E T T I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta pomeridiana
del giorno precedente.

P RES I D E N T E . Non essendovi osser~
vazioni, il processo verbale è approvato.

Nel corso della seduta potranno essere ef~
fettuate votazioni mediante procedimento
elettronico.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto con~
gedo i senatori: Majorana per giorni 1, Maz-
zarolli per giorni 4, Tedeschi Mario per
giorni 3.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Il Presidente della
Camera dei deputati ha trasmesso i seguenti
disegni di legge:

MINNOCCI ed altri. ~ « Disciplina delle de-

nominazioni e della etichetta tura dei prodot-
ti tessili » (415~B)(Approvato dalla loa Com~
missione permanente del Senato e modifi~
cato dalla 12a Commissione permanente del~
la Camera dei deputati);

«Autorizzazione di spesa per il finanzia-
mento delle iniziative ed attività riguardanti
1"'Anno nazionale del libro" » (1318).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Sono stati presen-
tati i seguenti disegni di legge di iniziativa
dei senatori:

SEGNANA.~ «Gratuità del trasporto dei
cani guida dei ciechi sui mezzi di trasporto
pubblico» (1314);

SEGNANA e DALVIT. ~ «Modifica del1'arti~
colo 5 della legge 7 dicembre 1951, n. 1559,
sulla disciplina della produzione e del com-
mercio delle acqueviti» (1315);

SEGNANA, DAL FALCO e DALVIT. ~ « Proroga
del termine per la presentazione delle do-
mande per il riconoscimento della qualifica
di profugo o di rimpatriato» (1316);

FERRÀRI. ~ « Abrogazione dell'articolo 149
del testo unioo sull'istruzione universitaria
approvato con regio decreto 31 agosto 1933,
n. 1592» (1317).

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. Il senatore Plebe ha
presentato una relazione unica di minoran-
za sui seguenti disegni di ~egge: «Conver~
sione in legge del decreto~legge 10 ottobre
1973, n. 580, recante misure urgenti per la
Università» (1267); PIERACCINI ed altri. ~

« Provvedimenti preliminari per la riforma
universitaria» (981); PIOVANO ed altri. ~

« Misure urgenti per l'attuazione del diritto
allo studio e per lo sviluppo delle universi~
tà» (988); PIOVANOed altri. ~ « Misure ur-
genti per il personale docente e per gli or-
gani di governo delle Università» (989);
«Provvedimenti urgenti per la Universi-
tà}} (1012); NENCIONI e PLEBE. ~ «Prov-

vedimenti urgenti per l'Università» (1181);



VI LegislaturaSenato della Repubblica ~ 9908 ~

203a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

BALDINI ed altri. «Istituzione di posti
di assistente universitario» (201); TANGA.
~ «Norme per !'immissione in ruolo dei

docenti universitari» (240); MURMURA.~

«Abrogazione dell'articolo 2 della legge 30
novembre 1970, n. 924, per le nuove istitu-
zioni universitarie» (607).

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E . Nelle sedute di ieri,
le Commissioni permanenti hanno approva-
to i seguenti disegni di legge:

3a Commissione permanente (Affari este-

ri):

«Acquisto o costruzione di immobili da
destinare a sedi di istituti di cultura e di
scuole italiane all'estero» (1061);

6a Commissione permanente (Finanze e

tesoro ):

SPAGNOLLI ed altri. ~ «Concessione di

pensione straordinaria alla signora Tarqui-
niél Tarquini, vedova del compositore Riccar-
do Zandonai» (322);

«Rinuncia ai diritti di credito inferiori
a lire mille» (385);

8a Commissione permanente (Lavori pub-

bEci, comunicazioni):

« Disposizioni per il personale delle azien-
de dipendenti dal Ministero delle poste e
delle telecomunicazioni» (1250);

«Adeguamento delle dotazioni organiche
di alcuni ruoli del personale delle aziende
dipendenti dal Ministero delle poste e delle
te]ecomunicazioni» (1251), con modifica-
zioni.

Annunzio di presentazione di relazioni su
domande di autorizzazioni a procedere in
giudizio

P RES I D E N T E . A nome della Giunta
delle elezioni e delle immunità parlamentari,

24 OTTOBRE 1973

il senatore Ricci ha presentato le seguenti
relazioni: sulla domanda di autorizzazione a
procedere contro il senatore Pisanò (Doc.
IV, n. 69) e sulla domanda di autorizzazione
a procedere contro il senatore Tedeschi Ma-
rio (Doc. IV, n. 85).

Discussione dei disegni di legge:

«Conversione in legge del decreto-legge 1"
ottobre 1973, n. 580, recante misure ur-
genti per l'Università» (1267); «Provve-
dimenti preliminari per la riforma uni-
versitaria» (981), d'iniziativa del senato-
re Pieraccini e di altri senatori; «Misure
urgenti per l'attuazione del diritto allo
studio e per ~o sviluppo delle università»
(988), d'iniziativa del senatore Piovano e
di altri senatori; «Misure urgenti per il
personale docente e per gli organi di go-
verno delle università» (989), !d'iniziativa
del senatore Piovano e di altri senatori;
« Provvedimenti urgenti per l'Università»
( 1012); «Provvedimenti urgenti per l'Uni-

versità» (1181), d'iniziativa dei senatori
Nencioni e Plebe; « Istituzione Idi posti di
assistente universitario» (201), d'inizia-
tiva del senatore Baldini e di altri sena-
tori; «Norme per !'immissione in ruolo
dei docenti universitari» (240), d'iniziati-
va del senatore Tanga; «Abrogazione del-
l'articolo 2 della legge 30 novembre 1970,
n. 924, per le nuove istituzioni universita-
rie» (607), d'iniziativa del senatore Mur-
mura (Relazione orale)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca la discussione dei disegni di Jegge: « Con-
versione in legge del decreto-legge l° otto-
bre 1973, n. 580, recante misure urgenti per
l'università »; «Provvedimenti preliminari
per la riforma universitaria », d'iniziativa dei
smatori Pieraccini, Blaise, Arfè, Stirati, Ci-
pellini, Vignola, Avezzano Comes, Catellani,
Cavezzali, Colombo, Lepre, Minnocci, Torto-
ra, Zuccalà, Gatto Vincenzo e Viglianesi; « Mi-
sure urgenti per l'attuazione del diritto allo
studio e per lo sviluppo delle università »,
d'iniziativa dei senatori Piovano, Veronesi,
Papa, Peluso, Perna, Ruhl Bonazzola Ada Va-
leria, Scarpino e Urbani; « Misul'e urgentli per
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il personale docente e per gli organi di gover-
no delle università », d'iniziativa dei senato-
ri Piovano, Veronesi, Papa, Peluso, Perna,
RuhI Bonazzola Ada Valeria, Scarpino e Ur-
bani; {{ Provvedimenti urgenti per l'universi-
tà »; {{Provvedimenti urgenti per l'universi-

I

tà », d'iniziativa dei senatori Nencioni e Ple-
.

be; {{ Istituzione di posti di assistente uni-
versitario », d'iniziativa dei senatori Baldi-
ni, Mazzoli e Moneti; {{ Norme per !'immis-
sione in ruolo dei docenti universitari », d'i-
niziativa del senatore Tanga; {{ Abrogazione
dell'articolo 2 della legge 30 novembre 1970,
n. 924, per le nuove istìtuzioni universitarie »,
d'iniziativa del senatore Murmura, per i qua-
l i è stata autorizzata la relazione orale.

Invito pertanto l'onorevole re latore a ri-
ferire oralmente.

A R F È, relatore. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, mi sia consentito innanzi-
tutto, anche a nome del presidente Spadolini
che me ne ha dato esplicito e a me gradito in-
carico, rivolgere ai colleghi della Commis-
sione tutti un vivo ringraziamento per lo sti-
molante contributo di idee e di proposte che
hanno dato al dibattito all'interno della Com-
missione e per lo sforzo compiuto nell'accet-
tare un ritmo serrato di lavoro al fine di
portare a compimento l'esame del decreto
che qui proponiamo per la trasformazione
in legge entro i tempi che ci erano stati as-
segnati.

È un ringraziamento non formale che mi
consente di entrare subito nel merito del
primo punto della mia relazione nel senso
che !'impegno dei colleghi della Commissio-
ne è la conseguenza diretta del riconoscimen-
io unanime >cheun intervento nell'università
e per l'università ha oggi carattere di impro-
rogabile urgenza. La stessa valutazione aveva
accomunato tutti quanti noi anche in occa-
sione della presentazione dei provvedimenti
proposti dal precedente Governo, pur nelle
divergenze di merito anche profonde. Diver-
genze si sono registrate anche questa volta, e
sOlIo in ipoohissimi casi si è avuta nel voto
dei singoli articoli unanimità di consensi. Da
parte di tutti però si è concorso con alto sen-
so di responsabilità e profondo impegno ad
una sollecita conclusione dei lavori nella con-

vinzione comune che ove il nuovo anno acca-
dEmico si fosse aperto senza che alcun fatto
nuovo fosse intervenuto a modificare la si-
tuazione del mondo universitario italiano,
una crisi di imponenti dimensioni con mani-
festazioni imprevedibili e comunque malcon-
trollabili si sarebbe aperta, con conseguenze
gravi per il paese.

Le ragioni dell'urgenza, da tutti ricono-
sciute, sono quelle che hanno suggerito ed
h1 un certo senso tecnicamente imposto la
scelta dello strumento legislativo del decre-
to. Nei confronti di tale strumento e del-
l'abuso che l'Esecutivo può essere tentato
di fame, le riserve sono valide e più volte
anche alla mia parte politica è capitato di
avanzarle e sostenerle. Nel caso specifico il
ricorso al decreto ci è parso pienamente le-
gittimato dall'estrema brevità dei tempi a
nostra disposizione, tale da non consentire
alternative una volta ammessa la necessità
politica che l'università riaprisse quest'anno
j suoi battenti nel segno di un fatto nuovo
e innovatore.

D'altra parte, proprio al fine di evitare che
un tema di vitale importanza quale quello
della riforma universitaria, già oggetto di
ampie e appassionate discussioni e polemi-
che nelle passate legislature, fosse sottratto
ad un nuovo, ampio e non frettoloso dibat-
tito nelle sedi parlamentari e politiche, il
Governo ha contenuto il suo decreto entro
limiti tali da non precostituire posizioni diffi-
cilmente modificabili rispetto alle soluzioni
definitive dei problemi più complessi, pur
affermando chiaramente le linee di tendenza
lungo le quali si muoverà la riforma che re-
s la negli impegni della maggioranza e del
Governo che essa esprime.

A questi limiti, consapevolmente scelti e
sanci ti negli accol'di di governo dei quali il
ministro Malfatti si è fatto paziente inteI1pre-
te e che la maggioranza ha responsabilmen-
te rispettato, altri se ne sono aggiunti deri-
vanti dalle presenti difficoltà finanziarie ri-
cadute sul bilancio della pubblica istruzione
meno che su quello di altni dicasteri, ma che
sono statii tuttavia tali da precludere ulterio-
ri passi in avanti sulla via di ogni innova-
zione comportante aumenti di spesa. Entro
questi limiti, per le linee di tendenza af-
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fermate e per le soluzioni proposte, ritenia-
mo che il decreto sottoposto per la sua con-
versione a questa Assemblea segni sulla via
della riforma una tappa fondamentale e, in
un certo senso e per certi aspetti, allo stato
attuale delle cose, obbligata. Segna una tap-
pa nel senso che fornendo immediato rime-
dio alle piaghe più gravi, rimette l'organismo
universitario in condizioni di sopravvivere e
di ricominciare a vivere secondo un proces-
S'Oche potrà essere accelerato e potenziato
da ulteriori provvedimenti adottati con leg-
gi ordinarie anche se a carattere di urgenza
qualora le circostanze lo suggerissero. Segna
una tappa questo decreto anche nel senso
che esso sgombera il terreno da molti osta-
coli minori, attenua le tensioni, contribuisce
ad una più chiara identificazione dei motivi
delle convergenze e delle divergenze tra le
forze politiche, delimita gli spazi, gli scontri
c gli incontri, opera una prima cernita fra le
molteplici spinte cOl1porative spessa in sè
anche legittime, e gli autentici impulsi ri-
formatori, definisce in sostanza un preciso
ed articolato ordine del giorno per la riforma
di domani.

Naturalmente il fatto che si sia arrivati
al punto di daveI' ricorrere ad un decreto di
emergenza per rimettere l'università in con-
dizioni di prender fiatO', per rimetterne in
moto il ciclo vitale, suona di per sè come
u n duro atto di accusa nei confronti della
d'asse dirigente italiana in senso lato, com-
prendendo in essa, insieme ai responsabili
pO'litici diretti, quei gruppi del potere acca-
demico che la orisi hanno compticato e ag-
gmvato, facendo cattivo uso dell'autonomia
di cui godono, introducendo nella pratica
q uotidiana del governo universitario elemen-
ti di malcostume sistematico e continuato,
tali da sfiorare e da superare a valte, come le
cronache insegnano, i confini del lecito.

È un tema su cui non mi dilungo, richia-
mandomi alla fin troppo copiosa ed esube-
rante bibliografia sul cosiddetto baronaggio
accademico. Finanoo ill predecessaJ:1e del mi-
nlstro Malfatti, l'onorevole Scalfaro, che non
può essere certo sospetto di spirito sovversi-
vo, ha dedicato al fenomeno del malcostume
accademico una dichiarazione estremamen-
te severa.

24 OTTOBRE 1973

Una
~

breve parentesi mi sembra opportu-
no aprire a questo punto per evitare che il
tema diventi fuorviante, per evitare che di-
venti una sorta di schermo, velato di dubbio
moralismo, che impedisca una realistica va-
lutazione del fenomeno. Non c'è dubbio, il
cosiddetto potere baronale esiste e ha po-
tentemente contribuito a guastare e a scre-
ditare l'università nel suo complesso, e co-
stituisce anche una delle forme più ipocrite
di degenerazione del potere, Iperchè si ma-
schera dietro la sacertà della scienza. Il no-
stro giudizio però, in questa sede, il cui cre-
dito poggia sulla capacità nostra di inter-
pretare la coscienza del paese, sarebbe par-
ziale e ne risulterebbe menomata l'efficacia,
se non inquadrassimo il fenomeno in quella
purtroppo generale di un'involuzione del co-
stume che ha investito tutte le sfere della
vita sociale e politica. D'altra parte nel caso
specifico del cosiddetto baronaggio accade-
mico, proprio al fine di estirparlo dalle ra-
dici, dobbiamO' chiaramente identificare i cen-
tri in cui opera e i metodi oon cui opera;
dobbiamo stabilire una graduatoria tra quei
centri cui si collegano, o addirittura fanno
capo, giri di interessi imponenti e quelli dove
la posta in gioco è una modesta cattedra;
dobbiamo tener ferma la differenza tra gli
avventurieri della scienza, i molti profes-
sori che fanno onestamente il proprio do-
vere, e quei pochi (anche essi esistono) che
sono autentici asceti della ricerca nel mondo
dell'università italiana. Dobbiamo infine non
confondere con il baronaggio il dovere che
rientra nei compiti istituzionali del docen-
te, nella sua funzione, nella sua missione (se
mi è cO'nsentito l'uso di una parola logorata
dalla retorica) che è quello di avvicinare, di
aiutare, di incoraggiare quei giovani in cui
appaia una vocazione schietta e prometten-
te al lavoro scientifico.

Non è questo evidentemente il momento
per inaltrarsi ancora in questo discorso; mi
è parso però apportuno toccare, anche se
fugacemente, questi temi per dare una rispo-
sta di ordine generale a due accuse di segno
diverso che ci sono state fatte e che ci saran-
no probabilmente ripetute: quella di essere
animati da una sorta di volontà' punitiva in-
discriminata nei confronti del mondo acca-
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demico, e Il'altra di essere stati indulgentli o
pavidi nei confronti del baronaggio univer-
sitario.

In realtà credo che in questa sede, entro
l limiti che ci eravamo prefissi, abbiamo af-
frontato il problema con realismo, forse an-
che con cautela, ispirati però unicamente
dalla preoccupazione di non provocare con
misure drastiche immediate crisi traumati-
che nell'università italiana. Una cautela che
per altro non ci ha impedito di far emergere
fin d'ora e di rendere operante la volontà di
modificare profondamente lo stato di cose
esistente. E basti a dimostrarlo un dato so-
lo: l'immissione massiccia nei ruoli di 7.500
nuovi docenti nel giro di due anni, che soon-
volge la base del potere «baronale» e crea
già di per sè una situazione nuova nell'uni-
versità italiana.

Sono ben note le riserve, le critiche e le
polemiche che questo fatto ~ uno degli ele-
menti caratterizzanti deUa Ilegge ~ ha susd-
tato in certi settoni dell'opinione pubblica del
mondo '3Jocademico e di quello politko. Anche
su questo perciò è opportuna una risposta
cp.e vada al di là della semplice indicazione
del dato numerico.

Abbiamo ereditato da:Ha guerra una univer-
sità organizzata per poche decine di migliaia
di studenti, una università per pochi che non
riusciva a essere una università di élite per
11devastante e insuperabiile gravamedhe Je
veniva dall'imposizione di una sempre più
rigida autar,chia culturale e dalla sempre più
soffocante pressione di una ideologia di Sta-
to. All'alba della Repubblica la riforma era
già matura nei fatti, ma non lo fu nelle co-
scienze; non sii seppe neanche procedere alla
ordinaria manutenzione delle leggi, abro-
gando, sostituendo, aggiornando al passo con
gli svilluppi deHa sooietà, con i mutamenti
delle istituzioni e del costume, con le irru-
zioni di nuove metodologie. Tutto questo
mentre sotto gli occhi di tutti, a un ritmo
via via sempre più precipitoso, l'università
per pochi si trasformava in una università di
massa.

Non è che siano mancati gli avvertimenti,
le proposte e le iniziative da vari settori po-
litici e da vari gruppi di opinione: mancò
invece nella classe dirigente la capacità di

capire la funzione nuova dell'università in
una società in tumultuoso sviluppo; mancò
consegue...'1.temente la capacità di ,elaborare
una politica dell'università. È ben vero che
il fenomeno del vertiginoso incremento nu-
merico degli studenti ~ e lo ha ricordato e
sottolineato in un suo recentissimo discorso
il ministro Malfatti ~ ha avuto e ha dimen-
sioni internazionali; ma in Italia l'ondata si
e abbattuta su strutture già fatiscenti ed è
stata necessaria l'esplosione della contesta-
zione studentesca perchè il tema della rifor-
ma universitaria diventasse di dominio pub-
blico, investisse e inte:ressasse governi, par-
titi, sindacati, grandi organi di stampa.

In questo contesto di arroccamenti baro-
llali e di pressioni corporative, di contesta-
zioni estremistiche e di inadeguatezza dei
partiti, di carenza nell'opera di governo e di
insufficiente chiarezza anche nelle idee, si ar-
rivò tuttavia nella scorsa legislatura, grazie
alla tenacia di un gruppo di nostri colleghi,
assai vicino. alla riforma, che ebbe anche
l'approvazione di questo ramo del Parlamen-
to. Le vicende cui essa poi andò ,incontro so-
no ben note e altrettanto note sono le ragio-
ni politiche per le quali non è stato possibi-
le, come dal mio Gruppo era stato proposto,
ripartire da quel testo all'inizio di questa
legislatura. '

Sune ragioni per le quali il nuovo Governo
ha voluto ricorrere all'uso del decreto-legge
non ritorno se non per ripetere che quest'at-
to non elude l'impegno alla riforma e al temo
po stesso non preclude alcuna innovazione
riformatrice; tende anzi a pl'efigurarne le
linee e a crearne le premesse. Un richiamo
al testo sottoposto al nostro esame può dar-
ne puntuale conferma.

II primo punto, al quale ho già accennato,
è qudlo del rapido e massiccio allargamento
del ruolo dei professori onde sanare l'assur-
do squilibrio esistente tra docenti e studen-
ti. II provvedimento inoltre, immettendo in
ruolo gli aggregati, che hanno già superato
un regolare concorso e i ternati, che non ave-
vano trovato collocazione, modifica anche
in maniera decisiva e definitiva l'altro squi-
librio esistente tra i cattedratici e lÌ dooenti
ad altro titolo, allargando massicciamente
la base del potere accademico.
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Gli :inserimenti ape legis sono sempre di-
scutibili e comunque da considerarsi eccezio-
nali; in questo caso specifico, a giustificare il
provvedimento, stanno due considerazioni:
si tratta di categorie le quali ~ come di-

cevo ~ sono già state sottoposte a una pro-
ya di concorso e con il loro inserimento aut.o-
matico si alleggerisce l'onere e si accelera il
corso del processo di allargamento dei ruoli.
Nella direzione di limitare il gioco delle clien-
tele accademiche si muove anche la nuova
procedura prevista per i ooncorsi, le cui
commissioni usciranno da una base già pre-
ventivamente ampliata.

Criticabile certamente è il metodo del Sal"
teggio che viene indicato per la formazione
de.lle commissioni; probabilmente, in una
università riformata e rinnovata, esso potrà
essere oggetto di revisione. Quello che stabi-
liamo oggi certamente vale per le circostan-
ze attuali; ed allo stato attuale il sorteggio
ci ,~parso il correttivo più efficace alle dege-
nerazioni del vecchio metodo fondato sugli
accordi fra ristrette oligarchie.

Il raggruppamento per discipline stretta-
mente affini delle cattedre messe a concorso
t~nde anch'esso a un duplice scopo: a ren-
dere più rapido l'espletamento delle prove e
a prefigurare una nuova organizzazione di
tipo dipartimentale della università, tendenza
rafforzata dal divieto di creare nuovi istituti
monocattedra. I poteri concessi al ministro
di sciogliere ,le commissioni, le quali, entro
i termini previsti, non abbiano concluso i la-
vori e la garanzia concessa ai vincitori di
non rimanere esclusi dall'insegnamento, so-
no anch'essi strumenti destinati a operare
nel senso di eliminare gli abusi registratisi
piÙ volte nel passato. Soddisfacente appare
anche in questo quadro la nuova disciplina
per gli inca:richi che stabilizza fino alla l'i-
forma personale docente già sperimentato
e vieta il conferimento di nuovi incarichi gra-
tuiti stabilendo anche una graduatoria nelle
preferenze del :conferimento degli incarichi
per coloro che non esercitano attività pro.
fessionali.

Altrettanto può dirsi per quanto riguarda
il problema degli assistenti. Saranno infatti

messi in ruoJo quei ternat,i rimaslt,i esclusi
grazie al criterio che concedeva al titolare
di scegliere nella tema a suo libito e prescin-
dendo da qualsiasi graduatoria di merito,
mentre nei posti che via via rimarrano liberi
saranno immessi per concorso nuovi giovani
appartenenti alla fascia dei cosiddetti pre-
cari. Viene inoltre corretto il rapporto di
subordinazione personale dell'assistente al

docente mentre l'intero ruolo viene dichia-
rato fin d'ora ed esaurimento, eliminando
così una figura subalterna ed abnorme ridot-
ta in parecchi casi a una sorta di famulus
del cattedratico, di attendente del professo-
re. Anche il problema del « precariato }) vie-
ne avviato a soluzione assicurando a questi
giovani uno status che ne regola diritti e do-
veri attraverso i contratti, aprendo loro la
poss!ibilità di aocedere all'assistentato .o di
immettersi nella scuola. Per i giovani rlaureati
s.ono previsti assegni biennali e rinnovabiJi
ottenibili attraverso più garantite procedu-
re. Contemporaneamente viene incrementato
il fondo per gli assegni di studio con apprez-
zabili modifiche anche in questo caso nei cri-
teri di assegnazione, e con l'affermazione del-
la tendenza a trasformarli prevalentemente
in servizi, onde evitare anche in questo
campo abusi e sperperi.

Questo complesso di misure può corretta-
mente essere qualificato come avvio ad un
processo di democratizzazione deLl'univer-
sità itaiiana. È un elemento questo che
voglio sottolineare perchè il complesso di
norme :che riguarda la oOSiiddetta demo-
cratizzazione dell'università non può essere
visto separatamente da tutti questi altri ele-
menti; la democratizzazione dell'università
italiana non è fatta tanto e soltanto dal nu-
mero e dalla qualità delle categorie rappre-
sentate negli organi di governo ma anche da
questo modo nuov.o di :concepire l'universi-
tz., da tutti questi provvedimenti che sono a
monte della democratizzazione degli organi.
Ed è in riferimento a questo che va visto
anche T'articolo del decreto dedicato appun-
to specificamente a questo tema. È un capi-
tolo che è stato avviato a svolgimento e che
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avrà degli sviluppi assai rarpidi neH',imme~
diato futuro, con la pubblicità degli atti, con
la rinnovata composizione dei consigli di am-
miniistrazione, con 'la proolama'ta decadenza
delle gestioni commissariali delle opere uni~
versitarie, con la nuova composizione dei
consigli di facoltà. È un capitolo, ripeto, an-
cora da articolare e da portare e compimen~
to, ma che anch'esso si colloca in una logica
schiettamente riformatrice.

I problemi Doa meno gravi deH'radegua-
mento del personale non docente alle cre~
scenti esigcTlze organizzative di una univer-

"ità di massa, previ'Sti negli :::\oCOI1didi go-
verno, hanno trovato anch'essi un posto ,di
rilievo nel decreto.

Una particolare menzione merita infine
l'articolo relativo all'edilizia universitaria
che sneHisce :le procedure e median te 1'esten-
sione della legge 865 mette a disposizione
uno strumento legislativo efficace ai fini del:
la soluzione di questo problema.

Questo insieme di provvedimenti che vi
sottoponiamo non costituisce la riforma or~
ganica dell'università ma ne contiene le pre~
messe.

È una tappa importante alla quale altre
potranno seguire a scadenza breve attraverso
leggi ordinarie che definiscano ulteriormen-
te il disegno dell'università nuova, che com-
pletino il quadro entro il quale collocare la
riforma. Problemi di varia natura e di fon-
damentale importanza affermati nel decre-

.

to come indicazione di tendenza non hanno
qui patuto trovare evidentemente posto per
i limiti di cui ho parlato in principio. Sono
i problemi relativi al tempo pieno, alle in~
compatibilità, ai rapporti tra università e
società, allo sviluppo del processo di demo-
cratizzazione che sia però tale da non met-
tere l'università nella paralisi; sono i pro-
blemi riguardanti i diritti e anche i doveri
degli studenti, la definizione nuova dell'au-
tonomia univorsitaria; 'Perohè io credo che
il fine ultimo e vero della riforma debba es-
sere quello di mettere in grado l'università
di sviluppare per intero in maniera feconda

Discussioni, f. 750.

la propria carica di autonomia. In una socie~
tà pluralistica come la nostra, in cui le ten~
denze autonomistiche emergono e caratteriz~
zano il tessuto nuovo che si va formando,
l'autonomia dell'università deve essere il fi-
ne a -cui credo debba tendere una riforma
reale e definitiva: una autonomia che con.
senta all'università stessa di porre lin mota
un meccanismo autariformatore costante e
continuo, che non aspetti le grandi occasio-
ni per entrare in movimento nè le spinte dal-
l'esterno, che sia in grado di adeguare via
via lo strumento dell'università italiana alle
esigenze del paese.

Non ci nascondiamo che per molti di que-
sti problemi sarà necessario un forte impe-
gno politico per superare resistenze conser-
vatrici dure a morire ,e per tutti sarà anche
necessaria una realistica valutazione delle
esperienze fatte, un ripensamento critico del-
la problematica fiorita, o forse sarebbe me-
glio dire esplosa, negli anni passati.

È un bilancio critico che si impone e che
non esige tempi lunghi, ma solo atti di one-
'stà intellettuale e di volontà palitica, non per

I

raggiungere impossibili e fittizie unanimi~

I

tà, ma per verificare la dimensione e la na~
iura delle convergenze e delle divergenze;
partendo dalla chiarezza delle posizioni idea-
li. Fuori daMe ambiguità e dalllleconvmppasi-
zioni formulistiche, compromessi dignitosi e
responsabili saranno possibili e addirittura
e~si potranno elevarsi a sintesi feconde di
esperienze diverse.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, il
decreto-legge per il quale chiediamo il vostro
voto c3Jde in una fase critica deUa vita del-
l'università italiana e ne riflette il groviglio
di contraddizioni, impossibile a sciogliersi
in un colpa solo. Sappiamo che non tut~
te ,le soluziani proposte sono conformi a mo~
delJi ideali ai qual,i pur vO'rremmo ispiTalJ:1ci,
che aspirazioni anche legittime sono state
sacrificate, che richieste pur degne di consi~
derazione sano state accantonate. Questo è
avvenuto per i limiti che ci sono stati impo-
~ti dalle circostanze e per la presenza nella
realtà universitaria di elementi non compo-
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nibili nell'immediato in un insieme armo-
nico.

Nonostante questo, possiamo dire senza
tema di smentita che l'università italiana
esce da questo decreto profondamente mo-
d1Jicata nei suoi tmtti fonc1amentalli contina
ampiezza e una prolfondità che non hanno ri-
Sicont11Onella recente storia e che ,le dirretti-
ve di massima per pl'ooedere sono indicate.
Approvando questo decreto una realtà nuo-
va si forma e si mette in movimento, una
l'e:~ltà sUiHa quale potremo agire con mag-
gi(me efficacia domani.

n voto favorevole che vi sollecitiamo è per-
ciÒ un voto per i1l rinnovamento dell'uni-
versità oggi e per la riforma a distanza rav-
vicinata, ma è anche un voto che contribuirà
fortemente ad attenuare e ad incanalare le
tensioni esistenti in un settore particolar-
mente delicato, direi quasi nevralgico, della
società italiana, a ristabilire con le giovani
generazioni studentesche un raP'POìI~tolOer-
tamente polemico, magari aspramente pole-
mico in certi momenti, ma che farà cadere
molte barriere, 'Che porrà ~e condizioni per
riaprire un dialogo fecondo. Questo è inte-
resse non di un partito, non della maggio-
ranza, ma della democrazia italiana nel suo
complesso in questa difficile fase della sua
vita. (Applausi dal centro, del centro-sinistra
e dalla sinistra).

]p RES I D E N T E. Dichiaro aperta la
discussione generale. È iscritto a parlare
il senatore Nencioni. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Illustre Presidente, si-
gnori del Governo, onorevoli colleghi, tutto
potevamo aspettarci dalla situazione politi-
ca e dalla situazione governativa tranne che
si addivenisse alla riforma ~ e adopero que-
sto termine in contrasto con la rubrica del
decreto-legge ~ universitaria attraverso un

atto avente forza di leggel emanato in un caso
straordinario di necessità e di urgenza, cioè
attraverso quello che nella pratica parlamen-
tare e non certo nelle discipline giuspubbli-
cistiche si suolel chiamare decreto-legge. Non
è che dopo anni di questa distonia relativa-
mente ai procedimenti legislativi ci possia-

ma meravigliare del sistema del procedimen-
to in relazione ai contenuti. Ormai è diven-
tata la norma, l'eccezione è il disegno di leg-
ge, cioè il procedimento ordinario.

Abbiamo assistito anche ieri in quest'Aula
alla concorrenza contemporanea di due pro-
cedimenti per la stessa materia: un disegno
di legge alla Camera dei deputati ed un de-
creta-legge da conv'efltlil'e a Palazzo Madama.
Pertanto non farò certo la questione, diven-
tata ormai luogo comune, del procedimento
legislativo in relazione alla materia trattata,
nè mi occuperò delle ragioni di carattere
giuridico che hanno determinato il procedi-
mento stesso. Lasciate però che mi occupi
brevemente delle ragioni poliHohe che han-
EO determinato questa distonia di procedi-
menti in relazione alla materia in esame. E
debbo dire che era stato a noi negato ~ dico

a noi componenti della conferenza dei capi-
gruppo ~ fin da prima dell'estate che si sa-
rebbe arrivati a questo metodo, a questo pro-
cedimento. È stato solo recentemente che ci
sia:qlO abituati all'idea della necessità che il
Governo facesse scaturire, iOome Giove i ful-
mini, il decreto-legge -che plasmasse una ri-
forma universitaria offerta dall'Esecutivo ed
approvata ~ chiedo scusa al Presidente del-

la Commissione e alla Commissione che ha
lavorato egregiamente ~ senza sufficiente
meditazione dalla Commissione istruzione.

Dico senza sufficiente meditazione 'r1ipen-
sando al fatto che per il precedente disegno
di legge, che è passato neHa cronaca come i:l
disegno di legge Codignola per il suo ispira-
tore, anche se alla base ci poteva essere il
concorso di disegni di legge di tutte le parti
politiche e del Governo, la Commissione
Istruzione lottò per ben 22 mesi per of-
fr,iDe aH'AUJla un provvedimento; ventidue
mesi condunioni deHa Commissione che si
suss~guivano a peJ1iodi di SDa:si.Se si pen-
sa che dopo ventidue mesi il Parlamento non
ha ritenuto opportuno arrivare alll'aJp['l'ova-
zione, il paragone mi pare indichi una s,it'Uia-
zione politica di perplessità, che provvede a
colpi di ascia iOomepuò ed un istituto parla-
mentare che si a,d3gua~lla volontà dell'Ese~
cutivo e provvede a colpi d'ascia come può.
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Presidenza del Vice Presidente ROMAGNOLI CARETTONI Tullia

(Segue N E N C ION I). Naturalmente
anche questa volta ~ i nostri vecchi diceva-
no che la gatta frettolosa ha sempre fatto
gattini ciechi ~ il prodotto non si può dire
che sia un monstrwn sotto 11'punto di vista
del contenuto, ma certamente non è una ri-
forma universitaria che possa avere minima-
mente, come ha tentato di dire il relatore
nel suo intervento orale, risolto la situazione
dell'università e che sia stato ~ sono sue pa-
role ~ H primo contributo efficace per l'av-
vio alla riforma dell'istituto universitario.
Noi assumiamo con tutta responsabilità che
i,l provvedimento, ohJ:1ea non ri'so~lvere nes-
suno dei problemi che hanno attanagliato
l'istituto universitario negli ultimi quindici
ann,i, oltre a lasciare irrisolta tutta la pro-
blematica particolare dell'istituto universi-
tario, è motivo di confusione e sarà motivo
di rivolta morale specialmente da parte dei
giovani laureati, cioè di .coloro che ancora
debbono passare attraverso il crivello del-
l'università e che da questo provvedimento
che dobbiamo convertire in legge sono rima-
sti completamente esclusi da ogni aspirazio-
ne accademica, da ogni possibilità quindi di
collocazione nel divenire accademico.

La riforma universitaria ~ è stato det-
to ~ è determinata, altre che daJla esigenza
di una riforma, dalla contestazione prima
confusa e cieca, poi acuta e meditata della
gioventù che non vedeva tutelate, nell'arco
universitario, le proprie aspirazioni perchè
ciascuno guardava con occhio tremebondo
sia ai qua:1Jt,ro-cinque a:1ll1lidel11e diisdphne
universitarie, sia a:He possibillità di coLlooa-
zione nella vita dopo il passaggio attraverso
gli studi universi.tari. ConstatiamO' :la di'ser-
zione dei va:ri gove:~l1'i che si sono 'Succeduti
dal 1948 ad oggi e che hanno ,lasciato ma:ce-
rare i grandi 'problemi che già si p:J:1esenta-
vano COin ota ,dilatazione della popolazione
universitaria, che dai 27.000s.tudent:i nel 1923
e dai 30.000 studenti nel 1933 era al1rivata
a circa 900.000 studeniti nel 1972, rimanendo

quasi costante il numero dei docenti, an.zi'
dei professori (chiedo scusa al senatOl0e Ple-
be che vuol,eadoperal'e la più pmpnia, tra-
dizionale dizione di professore); e proibaibiil~
mente il membro degli studenti farà un ulte-
riore passo avanti nel 1973-74 a:1Ìmanendo
quasi linaMerati i ,professori e certamente
rÌ1'nanendo Ie vecchie stru1Jtu:~e ediilizie uni-
versitarie, le stesse aule.

Vi è stata la protesta universitaria, la pro-
testa dei giovani; e lascio da parte in questo
momento, per ritorna~ci dopo, quella che è
stata l'influenza esterna di una componente
non universitaria che ha sovrastato la secon-
da o ,la terza fase dellla contestazione, ven-
dendola, at1Jmverso :l'inquinamento rpahtico
strumentale, più acuta e con fini che si
tacevano incerti all'orizzonte nebuloso e por-
tando l'università ad unasituaz'ione di
asfissia quale è quella nella quale si trova
attualmente. Tanto è vero che di fronte alla
Camera dei deputati, interrogato dalla Com-
missione d'inchiesta, il rettore dell'università
statale di Milano, parlando dell'attuale si-
tuazione dell'ateneo che è un santuario di
ogni nefandezza, della violenza e delle azioni
che possono essere classificate solo ricorren-
do ai vecchi schemi di Lombroso, diceva:
« Fino a qualche mese io ero un geologo qua-
si felice della sua professione, delle sue ri-
cerche, dei suoi collaboratori italiani e stra-
nièir1i e anche dei suoi studenti. Ma da quail-
che mese, da quando i miei .colleghi mi han-
HO affidato la gestione dell'università, sono
un rettore al limite dell'infelicità, della fru-
strazione, anche se non della disperazione
perohè per natura 'sono 'portato aH'ottlimi-
sma. E il motivo di questo mio stato d'ani-
mo consiiSte nel ratto che l'universi,tà, che si
chiamava univeroSi,tà degli studi, da quailche
anno non è più un'università degli studi, è
diventata un'universi.tà déll1e assemblee; ,poi,
a seguito di certi provvedimenti e per il so-
vraffollamento, è diventata l'università degli
esami; 3JIrlcOlrain certi periodi iCon maggiore
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o minore intensità l'università della violenza
e del terrore. La violenza nella mia universi-
tà si studia, si 'insegna, si pratica quasi tutti
i g10rni con eserCitazioni gratuite aperte an- ,
che ai giovani sedicenni. Negli ultimi tempi,
grazie all'intervento in un certo senso auspi-
cai0 e favorito in tutti i modi delle autorità
accademiche, grazi,e a!lI'<intervento dei sinda-
ca1i, del CND e di altre forze degli enti lo-
cali, è diventata l'università della politica ».

Vedete, noi non ci formalizziamo neanche
di fronte a questa .descrizione che sarebbe
stata solo qualche anno fa inconcepibile, nè
ci formalizziamo di fronte alla più grave col-
pa che risale a mont,e, ai governi che si sono
suoceduti. Da questi banchi ~e oggi ab-
biamo l' onOlre di diI1lo ~ ogni qual v'alta era-

no in discussione il bilancio e poi la tabella
deJtla :prubblica istruzione, noi tonnav'amo
sempre sui vecchi temi dell'adeguamento del-
l'edilizia universitaria al sovraffollamento,
deJl'adegua!IDoot'O deLLeaule universiltar1e rall-
la popOllaZlioneunivel'sitaria, delrl'adeguamen-
to del materia'le didattiJco, deigab1netti
soientifioi, deLle ,di[]'ildhe, degli ospedali per
valde oonvenzioni aUe faooltà di mediJcina
po ichè, se 'per Il'esdenz,e delJ'uomo OCOOrl'OllO

'sol'O aule e validi professori, per T'insegna-
mento scientifico e teonico :te aule non sono
suffioienti: oocorrono gabinetti, srtrum,enti,
OCCOl'vemateriale umano oggetto di studio,
occorrono sale operatorie, occorrono semina-
ri scientifici, occorre il concorso di tutta una
attrezzatura tecnico-scientifica; altrimenti
Call gli studenti che bivaccano sulle scale,
nei cOll'ridai... SignOlr Presidente, non conti-
nuo; se quaLcuno vuoI parlare, può anche
uscire dall'Aula.

P RES I D E N T E. Prego, senatore
Perna.

N E N C IO N I. Illustre Presidente, mi
dirà il Ministro che abbiamo parlato di ri-
forma e che qui ISliamodi fr'onte a mi'Sul'e ur-
genti che giustificano tanto il decreto-legge
quanto i provvedimenti, cioè i contenuti. Si
è voluto andare incontro a situazioni che
avevano dato orrigine a tel1'srioni, 'sia nel set-
tore dei professori, S'la in qudlo degli stu-
denti. Mi si dirà che le miè osservazioni, an-

che sotto il profilo temporale della discus-
sione, riflettono la riforma e che il decreto-
legge non dispone una riforma. Mi permetto
di fare aLcune osservazioni: siamo di fronte
ad una riforma che è stata contrabbandata
e si vorrebbe contrabbandare per ragioni.
politiche, per ragioni di maikelato pudol1e
da parte del Governo e delle delegazioni dei
partiti componenti l'Esecutivo. Si vorrebbe
contrabbandare questa riforma Icome misure
urgenti, cioè disancorate da una auspicata
riforma per la quale non viene Ipl1es'Onean-
che l'iimpegno ~ i,mpegno che non aVrl'ebbe
alcun valore, in ogni caso ~ di portarla
a te:l'mine.

Quando nel 1958 iniziò la legislatura, J'at-
tuale segretario nazionale della Democrazia
'Cristiana, .rirtornato al posto di aHo['a, affer-
mò ohe la III IlegiSllatu:rache si rap:riva 'saJJ~eb-
be passata alla 'Swria iOomela Ilegislatl\JJradell-
~a :riforma della scuola e dell'univerSlità e
proolamò srUtutte le piazze d'ItaLia: «AslCÌu-
gheremo le lacrime di tante madri che hanno
aspettato fino ad oggi invano la riforma del-
la scuola, la riforma dell'università; appa-
gheremo le aspirazioni legittime della gio-
ventÙ rOhe attende queste essenziali rifor-
me. . . ». Ebbene, in quella legislatura non
si iniziò neppure, neanche per tener fede ad
una parola d'onore. Successivamente nella
IV legislatura il ministro Gui presentò il di-
segno di legge che è passato nella cronarOa
parlamentare come il « 2 pi greco (2314); so-
lennemente prese !'impegno preciso non so-
lo di condurre la battaglia del Governo per
la riforma universitaria ma, di fronte alle
osservazioni che da ogni settore (lo ricordo
ancora oggi) gli 'anrivavano, ass,icurò oon
fermezza che non si sarebbe chiusa la legisla-
tura senza che la « 2 pi greco » arrivasse in
porto; come voi sapete, tale progetto fu tra-
volto dalila fine natumle della legishutura. m
Governo rimase impotente a condurre in
porto il disegno di legge 2314 di antica me-
moria, salvo poi presentare, al termine del-
la legislatura, un disegno di legge stralcio
come l'attuale, che non ebbe neanche l'onore
di un esame alla Commissione istruz10ne del-
la Camera dei deputati e che il Senato igno-
rò. Allora il Ministro, come il naufrago che
si aggrappa ad un rasoio, emise una circolare
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che dopo due legislature di lotta potrebbe
figurare nello stupidario parlamentare o nel-
la vecchia ({ Palestra dei lettori» che noi che
abbiamo i capelli bianchi rioordiamo sulla
« Domenica del Corriere ». In questa circola-
re egli diceva: ci siamo accorti che non c'è
bisogno di riforma (dovrebbe rileggersela
questa circolare, onorevole ministro Malfat-
ti), ,che basta una inteDpDe:tazione con buona
vOllontà del testo unico de:! 1933, peJ1chè .vn
esso esistono le premesse per la soluzione
di. tuUi i problemi, compreso que:Ho della
crieazione di dipartlimenti. Siochè OOCOI1rono
solo circolari che richiamino all'osservanza
di quelle norme che contengono anche più di
quello che oggi suole essere proposto e che
viene consapevolmente o inconsapevolmente
abbattuto, .specie da questo disegno di legge:
il principio dell'autonomia universitaria, cioè
della libertà del prQfessore, della libertà
dello studente e della libertà dell'ateneo,
pubblioo o privato, di categoria A o di cate-
goria B o di categoria C. Quello fu il princi-
pio basilare dellà riforma universitaria, cioè
trorvare Ila soluzione dei problemi di ogni se-
de, di ogni comunità di studenti, attraverso
il risDetto dinamico, in prospettiva, verso gli
orizz~nti di promozione 'della cultura nella
autonomia universitaria.

Ndla .scorsa leg,is,latura Ì1nquest' Aula iC'Ì'si
è voluto spiegare ~ e sentiremo i tenori di
grazia in questa legislatura ~ oome nacque
questa 'riforma che sO'pravvive ~ e nO'i 'IO':ri-

conosciamo ~ alla usura del tempo, perchè
sarebbe veramente inconcepibile dover soste-
nere delle tesi di difesa a oltranza di una ri-
forma che ha superato i 50 anni. Le ,leggi so-
no come le pietre miliari dell'evolversi della
civiltà; le pOlpolaZJioni, i componenti della
comunità naziona:l<e, Ja ,realtà soci3l1e passa
come un fiume senza sosteohe va IlO'ntano e
lasciaa:l,},e spalle, quando si pel1de nel marie
immenso, le conquiste piebrificate che il t'em-
po e la corrente erodono. È vero, le leggi rap-
presentano qualche: cosa di pietrificato, men-
tre la cO'munità naz10nale è in perenne flusso
e riflusso; ,ed è padfico che ,le Jeggi a:'1spec-
chiano il tempo in cui videro ,la ,luce, ma
tanto vivida è stata la luce di questa mifoI1ma

~~ non ho nè ,la capacità nè ,la veste di difen~
derla ~ che un ministro, il ministro Gui, in

un atto del suo Governo allo scadere della le-
gislatura in cui ha visto il fallimento del suo
sogno di legare a una riforma il proprio no-
me, ha dovuto dire: basta una circolare per
poter far rivivere il mondo universitario e
rlsolverne tutti i problemi che esso aveva
offerto all'esame.

È privo di fondamento storico il riferi-
mento alla circostanza che la riforma Gen-
tile sia stata concepita nel 1923, nella mente
di chi ne fu più che !'ideatore il promotore;
non avrebbe grande importanza questa riesu-
mazione, specialmente in questo momento
in cui si tratta di una pseudoriforma masche-
rata da provvedimento urgente: non ne
avrebbe nes,suna se :non si fO'sse detto più
volte in quest'Aula ~ e ricordo che il sena-
tore Sotgiu lo sottolineò in un suo interven-
to ~ che la riforma « fu concepita in un de-
terminato tempo storico e fu ispirata dal~
J'idealismo che" in detta connessione con al-
cune concezioni di cara~ttere filosofico e po-
litico, si è trasformato çoncependo la cul-
tura e la scienza come subordinata in un
giustificazionismo che avrebbe poi giustifi-
cato anche le stragi degli ebrei e la violenza
oame metodo}}.

Onorevoli colleghi, sarò su questo punto
veramente telegrafico perchè rkonosoo quan-
to è stato da noi ,riool1osduto anche nella ire~
Jazione, che mi auguro il Ministro abbia let-
to, del nostro disegno di 'legge per U\ll iCon-
tributo alla riforma universitaria; ma di
fronte all'impostazione politica noi :lascia-
mo un punto fermo nella disamina di questa
premessa alla riforma universitaria. Ugo Spi-
rito, in un'acuta analisi della scuola, dei suoi
problemi e dell'università, ricorda che fin dal
19 novembre 1905 il Genti,le, ,in un disco["so
alla sezione di Napoli della federazione inse-
gnanti, gettava per la riforma un grido d'al-
larme e richiamava la popolazione universi-
taria, gli i'lllsegnanti e il mO'ndo :politiÌoo al-
l'esigenza di adeguare l'università ai tempi,
dicendo: «Ma voi dunque volete combattere
la riforma mentre si cerca il miglior modo
per riformare la scuola e non vi accorgete
che questa riforma è ormai urgente nella
coscienza di tutti? Io non sento meno di al-
cuno la gravità d~i mali che affliggono il cor-
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pO dell'università e della scuola)}. Eravamo
al 19 novembre del 1905.

Onorevoli colleghi, nel 1909 veniva gettato
il 'seme della rifoI1Il1a. Ripeto per la terza
volta che non valeva la pena, se l'approva-
zione del delcreto-Iegge di cui oggi ci occupia-
mo non desse il colpo di grazia a quello che
è stato i,l vanto per 50 armi deJlle l:miv'ell'si~
tà, dalle quali tutti noi ,che abbiamo licapelH
bianchi nei nost:ri verdi annisiauno uscitli
con un titdlo di studio.

Si è parlato di violenza esercitata sulle
anime in formazione; si è iPaI11ato di is,ti-
tuti autoritari in relazione al vasto proble-
ma, sempre trattato in .ogni occasione co-
me base di ogni discussione, sia sotto il
profilo demosoopico della promozione della
cultura, sia stato il profi,lo del11'approfondi-
mento dei temi deil mondo univ,eI1S1italI'io, I

deHa ooncezione di una università dinami-
ca tendente alla promozione deHa cul,tura
innanzitutto e poi alla concessione di un
documento che potes,se a;pri:re per il mondo
dei giovani l,e poorte dei pubbLici uffici.

Il problema de!Hedue oultUlre è i'1pI10blema
della prevalenza di una cultum sull'altra, del
presentarsi irI1ompente, come di un noveNa
umanesimo, della cultura tecni!co-sdellltifica
al mondo che in proSlpettiva em dei tecno-
crati, ohe av,rebbe travolvto la cuiltllra umanri-
stka e si sarebbe ,imposta ,e per necessità di
vita e ,per pratica di vita.J\tla quando si pone
]1 problema ,su queste basi, parlando di una
riforma che nega oogni pOIssibrilità aUa base
della promozione della cultura, base che è
l'autonomia universitaria e la libertà del-
!'insegnamento, vi è la critica che viene fatta
da parte nostra di una università indottri-
nata e dell'esigenza di una università 'aset-
tica dal punto di vista politico, dell'esigenza
di combattere l'attuale sistema per giungere
ad una università al di fuori calI di sopra
delle parti, delle contese di carattere politi-
co, delle ideologie, in una parola della cul-
tura intesa' senza confini.

Noi vi diciamo che sentiamo la necessità
di una riforma e la relazione del senatore
Plehe, che io ringrazio, esprime la nostra
volontà tendente ad una catarsi del mondo
universitario, all'eliminazione di quei pro-
cessi che hanno portato ad una paralisi pro-

gressiva nell'istituto, un istituto che si di-
batte tra alcuni che vorrebbero predisporre
un ordinamento universitario che dovesse
perpetuare una società quale essa si presen-
ta al nostro sguardo indagatore sotto il pro-
filo del divenire politico e coloro che invece
vorrebbero travolgere questo ordinamento
per crearne un altro in armonia Call un altro
tipo di società, che noi combatt~amo c che
anche voi, signori del partito di maggioran-
za relativa, dite almeno di voler combatte-
re, salvo parvi su un piano inclinato che vi
porta necessariamente verso delle mete dalle
quali solo a parole affermate di voler uscire.

Ebbene, questo dualismo ed anche una
particolare tendenza del :Partito comunista
a non rilevare la oontraddizione tra il mondo
neocapitalista ed il mondo cui esso si ispira,
questa tendenza a dire che la lotta nei con-
fronti del sistema capitalistico non porta ne-
cessariamente ad eliminare le contraddizioni,
ha i suoi riflessi sul mondo universitario che,
di fvonte a questa situazione dello schiera-
mento politico, nella impossibilità di elimi-
nare i contrasti irriducibili, si è degradato
da una palestra di studio ad una rissa con-
tinua, facendo venir meno gli obiettivi e le
esigenze che sovrastano sulla montagna di
leggi, dalla riforma Casati all'ultima legge
di modifica della riforma Gentile, come un
veochio e glorioso vessiUo: ,la pr'Oiffiozione
della cultura, la ricerca scientifica; l'apertura
ai giovani verso le carriere degli uffici pub-
blici, ma soprattutto e principalmente la pro-
mozione della cultura, senza aggettivi, senza
inquinamento, senza tracci bianchi, neri o
rossi che la ricoprano, cultura intesa come
contributo che l'umanità dà a se stessa per
iil proprio pI'ogredi,re; quel viatica cioè che
i sacerdoti del sapere esprimono per arric-
chire la nazione e proiettarla verso l'avve-
nive dei suoi figli.

Ebbene, noi non siamo per un'università
asettirca; si consolino .Ie vedove degli equili-
bri più avanzati e gli abulici spettatori dei
placidi tramonti, cioè coloro che non hanno
colto l'appuntamento della storia per un di-
venire politico di pacificazione nazionale e di
universalità della cultura. Noi siamo per una
università che sia l'università dei professo-
ri e l'università degli studenti, ma non sia
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avulso. dalla vita politica. Entri pure attra-
verso le porte e le finestre degli edifici rin-
novati della moderna università oltre che la
dottrina, oltre che la conoscenza, oltre che il
nutrimento spirituale dal quale non possia-
mo. 'per niente seprara:rci, neUa voilontà di :di-
venire, entri pruDeanohe !'ideologia politica.
Lo abbiamo sostenuto per gli insegnanti del.
le scuole secondarie, lo abbiamo sostenuto
per i giuristli, 110ahbilamo pmpOisto per tutti
i settori perchè sarebbe un'ipocrisia negar-
lo, ma rimanga l'intendimento di tutti colo-
ro che compongono questa università, il sa-
crificio di loro stessi sull'altare della promo-
zione della cultura. E allora ci troveranno
allineati! E per ricordaDe ancora una volta
l'antica scienza non mi riporto a Gentile, ma
a Benedetto Croce, di cui nessuno di voi fino
ad ora ha messo in dubbio il sentimento de-
mocratico e l'attaccamento a determinati
ideali per cui dieci volte al giorno voi sacrifi-
cate su un altare probabilmente sconsacrato.
Disse alla Camera dei deputati Croce, nella
sua veste di Ministro della pubblica istru-
zione: ({ Quanto all'autorità dell'onorevole
Agostinone che l'onorevole Treves invoca,
vorrei dire che essa si confuta con il solo
fatto che l'onorevole Treves contrappone la
autorità di chi è vissuto sempre nel campo
delle pratiche intraprese ad agitazioni con
uomini come il Gentile che tutta la 101'0vita
hanno speso nel meditare sui princìpi che
reggono 1'educazione e l'insegnamento e han-
no creato una dottrina della pedagogia che è
ormai vanto italiano ».

Ma oggi è necessario cercare di arrivare
ad un traguardo di riforma senza ipocrisie
di provvedimenti urgenti da adottare con
decreto-legge. È evidente ~ 10 ripeto ~ che

una rifoI1ma cOlme :10.riJEorma Casati del 1859,
che pure si ispirò e resse la fonte del sa-
pere per oltDe cinquant'anni, è evidente che
una rilfo11ma :coiUcepita nel 1905, attuata nel
1923, IpeI1feziomta nel 1935, dopo 50 anni
non risponde più agli ,scOlpi per cui 'SOI1s'e.
Infa:ttia:lt1ora vi ora, data la popollazione
uniViersitaria e dato un ,rapporto non più
esistente tra la popolazione e ,la popola-
zione universi,taria, nna concezione deM'uni..
versità d'élite, così come era d'élite la scuola
s,econdaria superiore. Era una concezione
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che l'opinione pubblica recepiva e che i po~
litici e gli studiosi della materia ritenevano
aderente alla realtà. Dopo una riforma che
era stata modificata successivamente per de.
terminate esigenze dalla riforma De Vec-
,chi, da'l:1a rlÌfoHna Bottai 'Che successivamen-
te era stata nel 1945 ~ con termine abusato
ormai ~ democratizzata, cioè modificata per
determinate esigenze di governo dell'univer-
sità, di di:rezione accademica dell'università
tramite le nomine elettive dal basso, era evi-
dente che tutte le struttu:re di questa rifor-
ma non reggessero più, perchè erano frutto
di concezioni diverse che avevano ispirato
le sparse membra, come elementi compo~
nenti di questa disciplina.

La riforma precedente era ispirata ad una
concezione del fine di promozione della cul-
tura, che era principale e prevalente su ogni
altra pI'eoccupazione. La dilatazione della
popolazione studentesca ha determinato con-
cezioni che avevano imposto la sostituzione
di una università di élite con una università
che con brutta parola si chiama di massa.
Ma noi siamo nettamente contrari a queste
riforme abnormi, onorevole Ministro. Oggi
siamo in periodo di dissacrazione dei miti e
forse è bene che i miti siano dissacrati per
'Jortarli a livello del sentire universale, del,
sentire corale della comunità nazionale; ma
quando si dissacrano determinate concezio-
ni non si può andare oil,t,regh interessi della
comunità nazionale.

Ebbene, per quanto riguarda la concezio-
ne statunitense della :riforma universitaria,

I che deve portare alla fabbricazione in serie
di cervelli, non possiamo essere d'accordo.
Scriveva infatti Calogero sulla nota rivista
che ha avuto il piacere di averlo per anni
direttore, in un articolo di qualche anno fa:
« Si è addirittura calcolato in America che
in termini di prodotto nazionale quella che
colà comincia a chiamarsi !'industria della
conoscenza, cioè la somma delle attività di-
rette a scoprire novità e a far acquistare ad
altri esperienze conoscitive e capacità tecni-
che in ogni senso, 'PJ1oduce un bene ormaiÌ
commisurabile a quasi un terzo di quello
stesso prodotto nazionale complessivo; an-
che l'apparato universitario tende a diventa~
re una macchina produttiva ». lE seguitava:
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« Il grande pericolo sta nel fatto che presa
per così dire nella catena di montaggio di
questa enorme fabbrica di tecnici, di esper~
ti, di pl'ofessionisti, di insegnanti, di ricerca~
tori, che è il sistema unive~sitario ,deMa più
avanzata civiltà contemporanea, l'educazione
stessa assume sempre più il carattere di una
produzione in serie di tali individui, sempre
piÙ simili quindi a quegli stessi automi elet~
troni ci che già oggi si manifestano forse più
efficienti delle persone ».

Noi siamo !COntrari aH'appiattimento del,}a
(scusate il termine) produzione universitaria.
È il nastro spirito" lo spirito latino, vorrem~
mo dire del genia italiano (non oerto della
sregolatezza) che ci proibisce di metterci
meccanicamente in fila dinanzi ad una mac~
china universitaria, manovrata al di fuari
dell'istituto universitaria a dai sindacati o
dalle regioni o dai comuni o, tanta meno, dal~
l'E.secutivo, lontana dai centri di sapel'e. Ci
proibisoe di metterci in fila impotenti a saf-
frire dello spettaoolo dei nostri ragazzi che
escono dalla università, appiattiti nel volto e
nello spirito, degradati nel sapel'e, irrobu~
stiti solo nella rissa politica, nell'uso della
via lenza, nell'abbattimento di tutti i valari.

Oggi vi può essere un'eclisse, ma noi ne-
ghiamo che possa esservi il tramonto defi~
nitivo; ed è per questo che siamo, ancora
qui, nel 1973, a combauere una battaglia per
i valori dello spirito soprattutto, nel sapere,
nel divenire della cultura affinchè la cultura
stessa non venga somministrata, abbrutita
e degradata per essere in armonia con una
macchina universitaria parificata al mecca- '
nismo della produzione materiale dei beni
di consumo.

Siamo lontani da questa concezione: sia~
ma più vicini alla nostra tradizione, anche
se vogliamo adeguare l'organismo, universi-
tario alle nuove esigenze di una sacietà in ra-
pida espansiane che ha trovato dei governi
disertori di fronte alla più produUiva delle
spes.e, la spesa per !'insegnamento, per la
cultura, per la promozione della cultura stes~
sa. Due culture sì, onorevali colleghi, l'uma~
nistica e la tecnico~scientifica; ma contrappo~
sta alla cultura diretta ad una produzione di
serie è la cultura che dà più spazio allo zelo
nello studio, all'inventiva, all'individuo con~

siderato come camponente della sacietà nella
ricerca, sia nel campo .tecnalogioa che in
quello delle scienz,e dell'uomo,.

Sarà per voi una rivelazione dopo, che ave-
te tanto predicato oontro le nostre concezio-
ni: noi non vagliamo che l'università sia un
castello con i ponti levatoi alzati, isolato dal~
la vita e dalla politica. Ma la rissa tra due
cancezioni annienta ogni possibilità di vita,
di palpito dell'istituto, universitario.

Cito per l'ultima volta (non 10 citerò più)
Benedetto Crooe che su questo argomenta
lasciò scritto: «iL'applicazione di questi con~
cetti alla scuola è agevole. Voi non potete
impedire l'ingresso nella scuola a cattolici,
atei, socialisti, conservatari, liberali e via di-
cendo. Se anche per farza di cose, per coazio-
ne, per un decreto del proletariato, dittatore
ammetteste soltanto maestri di una determi~
nata fede, poniamo la fede massimalistica,
avreste un collegio di ipocriti tristi a un'ac~
colta di macchinette, non di uomini libera~
mente persuasi e liberamente ragionanti. Se
inveoe per forza di programmi didattici li
vorrete costringere al neutralismo dell'inse-
gnamento, li costringerete all'impossibile ed
il cattolico farà trapelare il suo cattolicesimo
e commuoverà l'anima degli scolari solo can
il leggere qualche pagina dei " Promessi Spo~
si " o qualche terzina di Dante ed il saciali-
sta farà vibrare il sacialismo perfino, leggen-
do Ariosto che lamenta i miseri popoli trat-
tati e maltrattati dai signori come pecore e
zebre. Che cosa volete? Un mio vecchio mae-
stro di filosafia soleva dire che se si brucia
un uamo, la cenere sarà sempre la cenere di
un uamo, non di un cane o di un cavallo, ed
un uomo che parla, di qualunque cosa parli,
esprime in essa tutto se stesso. Io non me
la senta dunque di mettere le brache al mon~
do e sono sicUl'O che anche l'onorevole Tre~
ves non patrà accingersi a questa ridicala
quanto inutile operazione ». Ecco una dia~
gnasi ohe può servire da limite per la <liber-
tà intesa come finestre e porte aperte alla
università, senza inutili, antistorici a incan-
oepibili steccati, ma la funzione rimanga in~
tegra, cioè la promozione della cultura senza
contorcimenti e senza infingimenti, senza at-
teggiamenti da tristi, ipocriti o da macchi~
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nette, ma con atteggiamento di uomini libe-
ramente persuasi e liberamente ragionanti.

Onorevoli colleghi, con tutta questa valan-
ga di parole che abbiamo sentito in tante,
ormai troppe legislature, invano sul proble-
ma universitario, la verità è che oggi si adot-
ta la pedagogia del vuoto. E diceva Bertrand
Russell che una scuola non può essere mai
fatta di scettici o di fanatici; la scuola tutt'al
più è fatta di « scettici appassionati ». Basta
che pensiamo al concetto di scettico, ma ap-
passionato, per oonvincersi che non è attra-
verso la dilatazione di un concetto di demo-
cratizzazione della scuola (un concetto di in-
quinamento dell'ambiente universitario in
cui gli studenti sono componenti transeunti
che, se fanno il loro dovere, dopo quattro o
cinque anni debbono essere lontani dall'uni-
versità, la debbono avere alle spalle e debbo-
no guardare, con il prodigio della loro volon-
tà tesa verso l'avvenire, la vita, e non posso-
no tornare sul luogo di formazione perchè il
luogo di formazione successivamente è la
vita) che si può a,r,rivare ad una sua riforma.

Se ci adagiamo un momento sulla consi-
derazione di creare nuovi strumenti in cui
tutte le componenti non vengono lasciate
fuori (h dilatazione dei cOllSliglli di faooltà,
la dilatazione di tutte le componenti di go-
verno dell'università, di tutte ;le componenti
di direzione accademica dell'università, una
dilatazione che non ha fine, come la discri-
minazione, dilatazione e discriminazione, di-
scriminaz10ne e dilatazione) ci alllontaniamo
oon il penSliero e la mente dallo ,strumento
che vogliamo creare. Dimentichiamo che la
civiltà occidentale è nata dalle scintille del
sapere scaturite dagli antichi atenei di Bo-
logna, Parigi, Praga, le tre u!liversità che
hanno dato luce vivida al mondo, che hanno
insegnato oltre al sapere la speculazione del-
le scienze dell'uomo e la speculazione tecni-
co-scientifica. E si deve a questi istituti se la
civiltà ha fatto passi da gigante e ancora la
urriversitàdi Fraga, lla Sorbol1Ja, !l'università
di Bologna sono fari di luce che nell'anno
1000 hanno illuminato il mondo, luce ancora
oggi vivida, fascinosa, fascinatrice e feconda
per quanto può ancora produrre a distanza
di secoli il potere, la forza della cultura.
Ecco quello che si dimentica quando ci si

Discussioni, f. 751.

china su questi provvedimenti in cui si deve
ascoltare la voce di componenti esterne che
vogliono travolgere le mura del sapere: ci
si slancia contro i baroni dell'università
creando questo mito, creando ancora questo
castello di carte, quando i baroni nascono
attraverso quegli organi che stamane il se-
natore Plebe indicava nella Commissione
istruzione. Queste sono le novelle baronie
che infestano della loro presenza; non si di-
mentichi che la gerarchia del sapere nella
università non può mancare perchè il mira-
colo di Praga, Bologna e Parigi non si ri-
peterà per i secoli che verranno. In futuro
non avranno nei confronti di questi provve-
dimenti legislativi insulsi, inutili, dannosi,
quel pensiero riverente che noi abbiamo ver-
so quei fari di luce che nell'anno 1000 e dopo
hanno illuminato il mondo intero. Lascere-
mo il ricordo di un appiattimento veramente
degradante di ogni palpito di umanità, così
come oggi ricordiamo l'uomo ancestrale nel-
la sua meschina esistenza piatta e inconsi-
stente.

Onorevoli colleghi, fatta questa premessa
veniamo più da vicino al disegno di legge di

conversione di quel provvedimento che ri-
sponde prima di tutto ad una tecnica legisla-

tiva che, se Giolitti potesse conoscerla, trasa-
lirebbe nella tomba che lo racchiude. Quan-
do ho avuto occasione di osservare questo
disegno di legge, dal punto di vista mera-

mente estetico mi sono domandato se ci tro-
vavamo di fronte ad un decreto-legge o, per
caso, ad un romanzo d'appendice alla Caro-
lina Invernizio. Ci sono degli articoli chilo-
metrici che la tipografia del Senato ha do-
vuto stampare a caratteri speciali, fornendo

probabilmente a ciascun senatore una lente
di ingrandimento per poterli leggere. Onore-
vole Ministro, questi non sono articoli di
un decreto-legge, che dovrebbe essere più

vicino alla legge provvedimento che alla leg-
ge normativa; qui non siamo di fronte nè ad

una legge normativa, nè ad una legge prov-
vedimento, ma, come ho detto, ad un roman-

zo di appendice, non per offendere gli autori;
ma se gridassi: fuori gli autori!, probabil-
mente dalla tribuna uscirebbe qualcuno in
prudente silenz,io.



VI LegislaturaSenato della Repubblica ~ 9922 ~

24 OTTOBRE 197320Y SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

Onorevole Ministro, le leggi debbono esse-
re brevi, chiare, articolate. La Costituzione
della Repubblica ~ iOhe nOlll abbiamo fatto

noi: ci dispiace, ma non l'abbiamo fatta noi
~ dice che ogni legge va esaminata articolo
per articolo; nella concezione del Costituen-
te si pensava ad un articolo con un pensiero
compiuto o, trattandosi di norma cogente,
un comando compiuto, che avesse gli attri-
buti della chiarezza e della comprensione da
parte del cittadino. Ora io sfido qualunque
cittadino di media caipacità ~ non dico che

sia un'aquila, ma talvolta anche un'aquila
non vola, sta a terra ~ e anche molti dei
colleghi che sono qui ~ me compreso, per
carità! ~ a capirci qualcosa in questo prov-
vedimento.

In vel'ità ci si può capire, ma compiendo
il lavoro che avrebbe dovuto fare il legisla-
tore: cioè mettersi a tavolino, came faceva-
nO' i burocrati dei vecchi ministeri quando
per uso interno del ministro e dei sottose-
gretari preparavano i testi unici prima an-
cora che fossero varati. Fare appunto come
questi vecchi burocrati, che per mesi e mesi
~accoglievano tutte le disposizioni di legge,
si munivano di un paio di forbici e taglia-
vano, rappezzavano, vedevano, modificava-
no e nel giro di qualche mese partavano sul
tavolo del ministro il testa unico, per esem-
pio, della legge comunale e provinciale, pri-
ma ancora che il testo unico fosse formal-
mente varato con l'interventO' del Parlamen-
to, che d'altra parte non poteva modificare
il comando che si esprimeva nella interpre-
tazione della lettera e dello spirito della
nonna.

Qui siamo di fronte a una foresta o, più
che a una foresta, a un sottobosco. Durante
l'estate il Ministero e tutto l'apparato, invece
di andare a purificarsi a San Pellegrino o a
Fiuggi, ha compiuto quella operazione su
questo testo: si sono parlati addosso, si sono
scrirti addosso ed è venuto fuori il materiale
che all'inizio dei lavori parlamentari avreb-
be dovuto formare oggetto di un decreto-
legge con delle norme chiare e distinte, sic-
chè in questi due giorni noi dovremmo fare
come quei vecchi burocrati: prendere le for-
bici e formare delle norme chiare e distinte.
Naturalmente, invece di quindici articoli, ne

verranno fuori settantacinque, ma questi
settantacinque articoli avranno per lo meno
la forma e la sostanza di una legge che si
rivolge, oltre che ai burocrati stessi e al le-
gislatore, a tutti ~i cittadini.

Nè si dica che si rivolge alle componenti
universitarie perchè sarebbe oggi un'offesa
alla cultura; siccome le componenti univer-
sitarie oggi sono talmente eterogenee e van-
no dal rettore fino all'usciere, è evidente che,
poichè queste norme riguardano anche quel-
la componente, voi non potete offenderla at-
traverso un linguaggio ermetico che quella
componente non capisce. Bisogna che voi
rendiate comprensibile ed accessibile a tutte
le componenti universitarie questo provvedi-

~ mento, mentre esso non è nè comprensibile
nè accessibile a tutte le componenti univer-
sitarie. Non è ammessa !'ignoranza della
legge ma è ammessa !'ignoranza, e noi ci tro-
viamo di fronte ad una impossihihtà di cono-
scenza di determinati istituti da parte di co-
loro che questi istituti debbono recepire. Ma
precedentemente ho fatto un accenno che
non corrisponde al contenuto del provvedi-
mento ed alla rubricazione perchè il decreto-
legge contiene norme di disciplina stabile per
le materie più delicate e qualificanti della
istruzione superiore.

Si parla di misuTe: questo termine incon-
sueto nei provvedimenti legislativi oggi si
va ,facendo 'Strada anche negil,iambienti mini-
steriiah, ,1ungida quel hnguaggio corretto che
una volta era presente in questi ambienti.
Quando di un documento 'Siidiceva: «Vkne
dal Ministero », non rimaneva che il1Jchinairsi.
Di solito le misure contengono regole che in
altri tempi furono inserite come parti fon-
damentali nel testo unico sull'istruzione su-
ipeLiore, assia di un itipo di atto notI1mativo
ritenuto tra i più organici e più stabili in-
sieme con i codici. Ci si trova dunque davan-
ti ad un altro passo di quella riforma fram-
mentaria che da anni si va facendo nella di-
rezione di una totale distruzione dell'istituto
universitario senza possibilità di aprire le
porte per la ricostruzione. E ci si trova di
fronte, onorevole Ministro, ad un vero e
proprio caso di eccesso di potere legislati-
vo perchè mentre si fa la riforma si dice che
dobbiamo ancora attendere la riforma. E
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nel disegno di legge, come in un precedente
disegno di legge che per fortuna non è passa~
to salvo che quello che passerà, se passerà,
sarà peggiore, sii .<panla di istituti giuridici
prodotti come la ,reiforma Uiiliiversita:ria che
deve produrre un cOIrpo di norme, per esem-
pio che alcuni professori incaricati, stabihz-
zati secondo questa nuova oonceziOine, deb~
bono :l'imanere fino all'approvaziane della ,ri-
forma. Ma che le leggi Sii rife1riscanO' a :delle
leggi esistenti è ormai prassi comune cO'starn-

'te e viene dagli 'insegnamenti anclhe non de~
gli antichi ~ guard3Jte i testli :romani ~ che

mai SiirichiamavanO' ad ahri provvedimenti
proprio per la chiarezza ma armai è entrata
nell'uso: visto l'articolo... secondo l'arti~
colo. . . in base all'articolo. . . salvo poi del~
le perle che vengono fuori e che non trova-
no soluzione; ma riferirsi ad una riforma
che nO'n esiste mi pare che è un errore di I

tecnica legislativa.
Signor Ministro, se dicessi che ella rima-

ne a quel posto fino all'approvazione della
nuova riforma, io direi parole vane. Il legi~
slatore poi può riferirsi a qualche cosa che
esiste, non a qualche cosa che non è nella
realtà giuridica o di fatto.

E pertanto questo provvedimento è vizia~
to da un vero e proprio eccesso di potere le~
gislativo perchè mentre esprime una rifor~
ma incidentalmente si riferisce ad una futu~
l'a legge di riforma universitaria.

VaI la pena di ricordare che nella scienza
giuridica germanica, che nel campo del di-
ritto penale e del diritto pubblico, per comu~
ne consenso, è all'avanguardia ~ ci dispiace
doverlo riconoscere, onorevole Sottosegreta-
rio ~ come è all'avanguardia anche in quei
settori in cui noi abbiamo insegnato al mon-
do, per Massnahme si intende una legge prov-
vedimento od un atto amministrativo di ur~
genza massima diretto alla modifica di una
situazione esistente. La Massnahme è quella
che i costituenti indicavano almeno nella
forma come l'atto avente sostanza di legge
che modificasse una situazione. In quel mo-
mento il costituente non pensava alla rifor-
ma universitaria nè ad altre cose amene cui
ci ha abituato il governo Andreotti. L'abbia-
mo criticato proprio per questo. Mi viene a
mente quello slogan pubblicitario: credevo

che mia mamma avesse i capelli bianchi, fin-
chè non ho visto la mamma di Rumori

Veramente ci troviamo di fronte ad una
situazione sempre peggiore. I costituenti pen-
savano ad un cataclisma, ad un nubifragio,
ad una calamità per cui ritennero che non si
poteva impedire all'esecutivo di intervenire
con una Massnahme, cioè con un p]1ovvedi-
mento urgente. Ora vediamo che attraverso
delle Massnahme si arriva a modificare l'or-
dinamento, si creano delle nuove figure di
professori, si porta a livello giuridico e das-
sificatorio una situazione di fatto come i pre~
cari, si crea la figura del professore incarica~
to stabilizzato, come una figura eccezionale.
Questa qui~di non può essere che una rifor-
ma. Quando si modifica fistituto della di-
stribuzione delle nuove cattedre, l'istituto
dei concorsi, arrivando alla licealizzazione
dell'università ~ senza offendere, diceva giu-

stamente il senatore Plebe, nella loro gloria
da tanti anni i licei ~ senza stabilire i limiti
ed il contenuto dell'affinità per cui può ca-
pitare che un professore insegni non nella
sua specialità ma in quella di altri, a prescin~
dere daLla sua autorità intesa nel senso sdern~
tifico, nel senso della gerarchia del sapere,
non si può parlare di Massnahme, di misure
urgenti, come se si dovesse abbattere un ar-
gine durante Ja piena perchè ;l'ubertosa cam-
pagna non venga allagata dalla parte oppo-
sta. Si devia il corso del fiume verso la cam-
pagna perchè la città non venga raggiunta
dall'acqua. È capitato tante volte alla nostra
Pisa, è capitato tante volte in altre città su
cui incombe da sempre, senza che i governi
abbiano mai fatto nulla, la disgrazia, la iat-
tura della piena.

Nel caso nostro, concludendo, si sono volu~
ti stabilire i concorsi per le nomine dei pro~
fessori di ruolO', !'istituzione di una figura
di docente, l'incaricato stabilizzato, il confe-
rimento degli incarichi di insegnamento, ma-
dificazioni notevoli nella configurazione della
posizione degli assistenti universitari, !'isti-
tuzione di nuove figure ambigue, simili a
quelle dei vecchi assistenti, le nuove norme
sugli organi universitari, le disposizioni sul-
l'istituzione di nuove università e, in pratica
assai importanti, le nuove procedure per la
edilizia universitaria, un divieto di costituire
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istituti monocattedra, divieto dii per sè non
oerto trascurabile. Altre disposizioni del de-
creto-legge sono tali da sconvolgere molta
parte della legislazione vigente in maniera
assolutamente definitiva.

,Pertanto siamo di fronte ad una riforma
complessa e a questa riforma non seguirà
quell'altra cui fa cenno, in uno dei tanti chi~
lometrici articoli, il decreto~legge. Non potrà
seguire! Infatti, chi ha assistito ai lavori
della Commissione si è reso conto della con~
cordia discors del Governo nelle sue varie
componenti e ha visto emendamenti che ve~
nivano buttati nell'arena in pasto alle belve.
Ci si trovava di fronte a posizioni assoluta~
mente irriducibili avendo, praticamente, non
più divisione tra gruppi o tra partiti ma di
fronte al fatto che i singoli componenti della
Commissione tiravano l'acqua al proprio mu~
lino avendo presente certamente o il benes-
sere della collettività o qualche caso perso~
naIe che volevano tutelare. Vi è stato anche,
relativamente all'articolo 12, l'episodio di un
emendamento, che ripresenteremo in questa
Aula, portato in Commissione dal senatore
Spigaroli, da lui difeso in polemica con tutti
i componenti della Commissione. :11Gruppo
della Democrazia cristiana si era diviso ma
poi si era convinto della bontà di questo
emendamento moralizzatore ed anche il Go-
verno, ad un determinato momento, aveva
dato il proprio parere favorevole. A questo
punto il relatore si era rimesso alla Com~
missione e ci si aspettava che la maggioran-
za votasse questo emendamento quasi accet~
tato dal relatore, accettato dal Governo con
piena responsabilità e sostenuto da gran
parte almeno della maggioranza. Anche noi
eravamo favorevoli. Ad un dato momento,
non si sa perchè, il senatore Spigaroli disse
che era meglio ripensarci. Allora 10 abbiamo
fatto nostro e quando il presidente della
Commissione annunciò che l'emendamento,
accettato dal Governo e non respinto dal re-
latore, messo in votazione, era stato respin~
to, mancò poco che il senatore Spigaroli
non andasse sotto il tavolo.

Onorevole Ministro, se per queste misure
ul1genti avvengono cose de'l genel'e, lÌmmagi-
natevi quando mai potrà venire sul tavolo
del Governo la riforma vera e propria del~

l'università che attendiamo da quattro le-
gislature! È la quarta legislatura che ho

l'onore di essere in quest' Aula e che pun-
tualmente, ad ogni legislatura, prendo la pa-
rola su questa riforma universitaria che non
vede mai la fine, come la nouvelle sans fin. E
quando ipI'OhahHmente noTI. cisa'rò più, nel-
lIe p:rossime 1egisla>tu.0e, coloro che mi suc~
cederanno in questo seggio discuteranno an-
cora della riforma universitaJria.

P E P E. ,Perchè dice che non ci sarà
più? Perchè sarà morto?

N E N C ION I. No, non ci sarò più
non perchè sarò morto, ma per ragioni di
stato civile. Infatti tra quaranta anni, quan~
do potrò morire di morte naturale, e mi com~
memoreranno come ex componente di que-
sta Assemblea, probabilmente lo faranno
mentre discuteranno la riforma universita-
ria e diranno: vi ricordate il senatore Nen~
ciani che da questi banchi diceva. . .

IF'RES I D E N T E. Senatore Nencioni,
non dica queste cose tristi, ma venga di
nuorvo al problema.

NENCIONI
con allegria.

Io dico queste cose

PRESIDENTE
tristi!

Ma sono cose

N E N C IION I. Ha ragione, sono cose
molto tristi per la riforma universitaria, non
per me.

M E R ZAR I O Siccome non potrà
parlare di queste cose il giorno dei morti,
lo fa adesso!

D I N A R O Si riferiva sempre alla
riforma universitaria!

,p RES I D E N T E. Senatore Nencio-
ni, riprenda il discorso e si avvii alla conclu-
sione.

N E N C ION I. Signor Presidente, io
acoetto sempre i suoi consigli e i suoi sug-
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gerimenti, ma ~ poichè vedo l'orologio ~

ho ancora molto tempo davanti a me.

P RES J D EN T E. Le ricordo il pro-
gramma generale dei lavori e la durata del-
!'intervento che lei stesso aveva in prece-
denza indicato.

N E N C ION I. Il tempo da me indi-
cato n011 è però ancora passato.

P RES I D E N T E. Non mancano
molti minuti.

N E N C ,IO N I. Vedrà che non arrive-
remo a quel limite.

Riprendendo il discorso, anche negli aspet-
ti piÙ particolari il decreto~legge fa sorgere
forti dubbi di legittimità costituzionale e lo
dieo sottovoce questo, onorevole Ministro,
perchè non è colpa nostra, ma le eccezioni di
legittimità costituzionale si moltiplicano in
quest'Aula e non vorrei che diventassero un
luogo comune. Però come si moltiplicano da
parte nostra in quest'Aula, si moltiplicano
anche al palazzo della Consulta. Questo è un
fatto che dimostra che siamo dalla parte del-
la ragione e che molto spesso il Governo è
dalla parte del torto. Non dieo questo per-
chè ogni giorno voglio sollevare una questio-
ne di legittimità costituzionale, ma tutti i
pubblici uffici per l'articolo 97 della Costi-
tuzione debbono essere organizzati secondo
disposizioni di legge, in modo che siano as-
sicurati il buon andamento e !'imparzialità
dell'amministrazione. Nel nostro caso do-
vrebbero sempre prevalere le esigenze scien-
tifiche e didattiche.

In gran parte le disposizioni del decreto-
legge paiono intese a favorire categorie di
singole persone. Questa è la realtà normati-
va, la realtà umana, che scaturisce dalle
fvedde norme che abbiamo di fronte. Ciò si
nota per la ripartizione dei nuovi posti di
professore ordinario: ben 7.500. Per questo
scopo i criteri generali ispirati alle esigenze

. scientifiche e didattiche indicate dalla prima
sezione del Consiglio superiore della pubbli-
ca istruzione vengono messi all'ultimo posto
tra i motivi di cui il Ministro deve assoluta-
mente tenere conto. Per assegnare i posti di

ruolo il Ministro deve prima tener conto del
numero ~ scusate se seguo una traccia su

questo punto, perchè come voi sapete, ho
avuto un'ora fa il disegno di legge e pertan-
to, non essendomi rifiutato di discutere, non
ho approfondito il testo che non è stato
neanche licenziato, ma che sarà licenziato ~

comprensivo degli incarichi ufficiali retri-
buiti e dei posti di assistente di ruolo esi-
stenti presso ciascuna facoltà o scuola. Pre-
cedono dunque le esigenze di carriera, se-
guono gli interessi della scienza e dell'inse-
gnamento. Questa è la realtà del decreto-
legge. Motivi di sistemazione del personale,
pertanto, sembrano da scorgere anche nel
massiccio aumento dei posti di professore
universitario di ruolo di cui al primo comma
dell'articolo 1.

Il senatore ,Plebe nella sua brillante rela-
zione ha già avvertito che si tratta di una di-
latazione del tutto inconsueta cui non corri-
sponde un adeguato livello di valore in al-
cun ramo del sapere oggi in Italia. Sarebbe
stato preferibile studiare una ristrutturazio-
ne fondata sulla differenziazione e articola-
zione di gradi e di mansioni dei docenti, come
avviene in altri paesi piÙ progrediti nei qua-
li da tempo sono stati affrontati i problemi
dell'accesso delle masse all'università; tanto
piÙ per il fatto che nuove figure accademi-
che vengono ad essere istituite in maniera
abnorme con la stabilizzazione degli incari-
cati e col mutamento che si va delineando
per la figura degli assistenti universitari. Per
altri aspetti è da ritenere una difformità tra
l'allargamento smisurato dei ruoli dei pro-
fessori e le nuove norme per i concorsi po-
ste all'articolo 2. A parte il criterio del sor-
teggio per la designazione dei membri delle
commissioni giudicatrici, la disciplina pare
sia resa molto piÙ rigida a causa dell'aboli-
zione della tanto vituperata terna che aveva
peraltro il pregio di consentire una maggio-
re elasticità e articolazione nel reclutamento
dei docenti.

In poche parole, onorevoli colleghi, non si
pone una riforma universitaria in funzione
di esigenze che scauriscono da una conside-
razione particolare di determinati settori, di
determinati gruppi politici, di determinati
gruppi umani. Quando il senatore Plebe nella
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sua relazione parla di esigenze accolte dal
settore sindacale che determinano una certa
svolta nelle scelte di fondo di meccanismi che
sono delicatissimi, cioè di componenti che
sono fuori dell'università, che sono fuori del~
l'ambiente che promuove cultura, senza vo~
ler considerare determinati ambient'i come
una élite necessaria, come un esclusivismo,
senza quella osmosi che deve esserci, ciò si~
gnifica che quando si deve decidere in meri~
to alla promozione della cultura, quando si
deve decidere della più armonica e della più ,
produttiva delle spese è soltanto !'interesse
deJla comunità che deve prevalere nelle scel-
te. Non bisogna essere dei miopi che guar~
dano alla richiesta singola di chi bussa alla
po:rta per qualche cosa che interessa soltan-
to alla persona che bussa, ma bisogna esse-
re presbiti e vedere lontano, magari senza
vedere vicino, e guardare solo al divenire di
questo istituto dal quale di:pende 'la vÌ'ta di
domani del nostro paese, dal quale dipende
la comunità nazionale nel suo divenire, dal
quale dipende l'avvenire dei nostri figli, dei
nostri nipoti e di coloro che verranno anco-
ra, dal quale dipende la cultura della nostra
comunità neWon:1Jineddle preva~lenz~, deLle
priorità.

Noi siamo stati collocati agIi ultimi posti.
Guardate le statistiche, non certo fatte da
noi o dalla MI-TV, ma fatte in sede comu~
nitaria, in sede internazionale, in sede di go-
verno mondiale delle comunità, e vedrete
quale collocazione abbiamo in questo setto-
re, nel settore della promozione della cul-
tura.

Ecco perchè, onorevoli ,co'l:leghi, siamo
nettamente contrari a questa situazione, sia-
mo contrari al metodo di contrabbandare
una riforma attraverso delle modifichè indi~
cate come misure urgenti, da cui dovrebbe
scaturire la nuova moderna università, pro~
tesa verso il suo avvenire, moderna di con~
cezione, moderna di metodo, che tenga con~
to di tutte le oomponenti universitarie e degli
obiettivi che sono al di fuori dell'organismo.

Basterebbe, per la nostra opposizione a
questo provvedimento, considerare solo quel-
lo che ho detto all'inizio del mio dire, cioè
che rimangono al di fuori di ogni qualifica~
zione universitaria i laureati, i giovani che
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laureati ancora non so.no. Sarà una universi-
tà, se dovesse permanere questa riforma
abnorme, dei vecchi e i giovani rimarreb-
bero fuori nella loro contestazione vana,
chiedendo invano di poter dare il proprio
contributo di entusiasmo giovani,le al dive-
nire dell'università italiana, chiedendo inva-
no di poter esercitare quella funzione che
oggi è esercitata dai cosiddetti assistenti vo~
lontari o di ruolo. Ebbene, restano fuori i
borsisti se no.n hanno già una collocazione
nell'università.

Avete dimenticato, signori della maggio-
ranza, proprio quei 900.000 studenti che bus-
sano alle porte dell'università e che girano
nei corridoi contestando proprio il vostro si~
sterna che ha ignorato per tanti anni i loro
bisogni, i bisogni di coloro che già sono
usciti. Questi studenti vedono l'impossibili-
tà di fare carriera nell'alveo universitario,
vedono !'impossibilità di adire ai gradi acca-
demici, di adire a quelle nuove, spregiudica-
te, se volete, carriere che sono state concepi-
te con questo provvedimento urgente. Saran-
no solo i già collocati a progredire, lasciando
dei vuoti paurosi.

Ma verrà la riforma. Intanto i giovani
sono rimasti fuori di questa cittadella. Ho
detto prima che non vogliamo che sia un
castello 'Con i ponti alzati, isolato dail ,resto
del mondo; l'università deve aprirsi a tutte
le ideologie. Non vogliamo che sia un ma-
niero sterilizzato, non vogliamo, a maggior
ragione, che la fortezza universitaria alzi i
propri ponti levatoi di fronte ai giovani,
che sono la componente viva, la componen-
te del divenire, che rappresent21JllO,1'univerSli-
tà nella sua funzione più delicata di forma-
zione delle anime, degli intelletti, del diveni-
re delle anime nel campo del sapere, di ogni
conoscenza, nel campo delle scienze del-
l'uomo come nel campo della tecnica o della
ricerca scientifica. Sono loro che hanno di-
ritto ad entrare a bandiere spiegate nel-
l'università ed essere accolti prima di tutto
dalle norme di legge che dovrebbero essere
chiare, ma al di sopra delle parti, senza di-
visioni, senza discriminazioni. Volete l'uni~
verS'ità di massa? Ebbene, aocogliete innan-
zitutto i giovani che ne sono il fiore, l'avve-
nire, l'essenza. Grazie, signor Presidente. CAp-
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Iplausi dall'estrema destra. Molte congratu~
!lazioni).

P RES I D E N T E . B iscritto a par~
lare il senatore Bertola. Ne ha facoltà.

B E F. T O L A. Signor Presidente, onore~
voli colleghi, signor Ministro, confesso che
prendo la parola con una certa preoocupazio~
ne e con un certo timore su questo argomen~
to universitario, perchè non è passato certo
molto tempo da quando proprio in questa
Aula ho dovuto parlare più di una volta, es~
sendo relatore del disegno di ,legge sul:la ri~
forma Ulniversitaria, e ,parlai ail'l'Oraforsean~
che troppo. Ma probabilmente il silenzio non
sarebbe giustificato: oonfesso di parlare con
una certa preoocupazione al Ministro e ai
miei colleghi della Commissione, anche per~
chè alcune delle mie convinzioni, almeno le
più importanti, le ho già esposte in Commis-
sione; affinchè però nessuno si stanchi di
quanto dirò, cercherò di non ripetermi se
non parzialmente, e prometto a me stesso
di non occupare tanto tempo quanto chi mi
ha preceduto.

Dirò subito che il decreto~legge al nostro
esame, come tutti i provvedimenti in genere,
ha pregi e difetti. In Commissione ho cer-
cato di mettere in luce alcune pregi e alcu-
ni difetti ma di questi ultimi, signor Mini~
stro, non parlerò più e non peI1chè essi sia-
no scomparsi. Quando ho cercato di indica~
re alcune modifiche, convinto che il nostro
lavoro sia quello di diminuire i difetti e au~
mentare i pregi, sono stato sul momento ac-
contentato e mi è sembrato di aver convin-
to i presenti, ma il ,risultato è stato per me
deludente. Le mie osservazioni, fatte in Com~
missione, signor Ministro, le trasformo ora
in preghiera a lei: i giovani che intendono
laurearsi hanno come unica strada per fare
carriera universitaria le borse per laureati
che sono 3.000 ogni anno. Le chiedo allora, si-
gnor Ministro di trovare se non immediata-
mente, almeno presto, la possibilità di recu~
perare fondi per aumentare il numer~ di que-
ste borse, il che supererà anche tante criti-
che sentite già questa sera. Un giovane che
si vuole dedicare alla carriera universitaria

e vince una borsa di studio per due anni,
anche se è rinnovabile per altri due, si tro~
va in una situazione più che precaria poi~
chè si lancia in una carriera che non sa,
dove lo porterà. Comunque, poichè in que-
sto mondo bisogna fare un passo per volta,
cominciamo a cercare, se possibile, di attrar~
re i giovani che valgono, che sono disposti
al sacrificio, che hanno inclinazioni, attra-
verso queste borse di studio; poi si cerche~
rà un passaggio dalle borse di studio ai con-
tratti che sono stati inseriti in questo dise-
gno di legge.

Perchè queste mie critiche si sono trasfor-
mate in preghiere? Devo confessare dinanzi
a tuttidhe per i ministri della pubblica iÌstru~
zione h(' sempre avuto ammirazione, com-
prensione e varie volte compassione, nel sen-
so buono del termine; e poichè lei ha già
sentito tante critiche per quasi due ore, non
mi sento di aggiungere anche le mie.

Ma questo disegno di legge ha anche dei
pregi, e tengo a precisare che quando dico
che esso ha pregi e difetti, non voglio dire
che essi siano in egual misura o che gli ul~
timi superino i primi, e anche se la Commis~
sione non ha accolto le mie proposte di mo-
difiche, perchè i pregi della legge superano i
difetti. Non li passerò in rivista tutti, anche
per non tediare quelli che sono già qui da
parecch10 tempo. Mi riservo soltanto di par~
lare di qualcuno di questi pregi, anche per~
chè parlando di essi potrò ,rivolgere un al-
tra invito o pI'eghiera al Ministro.

Uno dei pregi ~ l'ho già detto in Commis~
sione, mi sia permesso o perdonato se lo ri-
peto qui ~ è la riapertura dei concorsi uni-
versitari; penso che su questo punto, se non
l'unanimità, la quasi unanimità di questa,
Assemblea sia d'accordo. Forse la divisione
dei pareri o dei giudizi verte sul numero dei
concorsi.: chi dice che sono pochi e chi dice
che sono troppi, come abbiamo sentito un
momento fa; il poco e il troppo non sono
soltanto termini r,elativi ma, in questo caso,
anche soggettivi. Penso che il numero scel~
to, anche se non è l'ideale (perchè in questo
campo gli ideali non esistono), sia un nu~
mero che va bene. Del resto, per chi porta
come argomento che questo numero di con~
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corsi è piuttosto rilevante e che abbassa il li-
veDo culturale dei nuovi docenti in ruolo
della università, vi è una risposta facile: so-
no concorsi e nessuna commissione di con-
corso ha mai avuto l'obbligo di riempire tut-
ti i posti disponibili se per disgraziata ipo-
tesi i concorrenti o una parte di essi non
dimostrassero di avere la maturità per oc-
cupare quel posto di responsabilità. E sic-
come questi concorsi sono gestiti ~ e non
puèl essere diversamente ~ da altri profes-
sori di ruolo, sui quali tutti diciamo bene,
allora possiamo anche essere tranquilli su
questo punto.

Mi pare che ormai vi siano nel campo de-
gli incaricati, degli assistenti, degli studiosi,
persone che sono degne di oocupare una cat-
tedra universitaria, che possono presentarsi
ai concorsi con un volume ampio non per
quantità, ma per qualità di studio, di ricer-
ca e di pubblicazione. Per questo direi che
la loro riuscita non fa altro che sanare !'in-
giustizia della sospensione troppo a lungo
Drolungata dei concorsi che si è fatta nei
Joro riguardi. Inoltre ~ l'ho già detto in
Commis8ione e Io ripeto qui ~ cesserà final-
mente quella critica troppo generalizzata e
perciò in gran parte ingiusta del baronaggio
perchè, aumentando il numero dei baroni, se
non altro è difficile che si attui quello che
si dice, forse per colpa di pochi o di molto
pocb.i.

Il secondo pregio di questo decreto-legge,
che mi auguro di veder presto convertito in
legge, è la stabilizzazione degli incarichi. Il
pregio consiste nel non aver creato un altro
ruoJo per questa categoria di docenti; e mi
meraviglio che alcune persone, tante o po-
che, e forse qualche parte di questa Assem-
blea che si è battuta a suo tempo per il ruo-
lo unico dei docenti siano diventati poi so-
stenitor: di una messa in ruolo, cioè della
creazione di un nuovo ruolo per questi in-
caricati, con una palese contraddizione sulla
dottrina o teoria o ideale ~ si dica come
si vuole ~ del docente unico o meglio del
ruolo unico del docente. Perciò considero
un pregio la stabilizzazione senza la creazio~
ne di un ruolo che sarebbe stato in contra-
sto con la linea che era stata stabilita nel

precedente disegno di legge di riforma, che
ha avuto anche l'approvazione di questo ra-
mo del Parlamento.

I! terzo pregio ~ che pure ho ricordato in
Commissione e che per me è il più importan-
te ~ è quello delle nuove università. Signor
Ministro, vorrei che lei mi prestasse atten-
zione: una parte di quello che sto dicendo
l'ho già detto, ma aggiungerò qualche cos'al-
tro. Prima però di toccare questo argomen-
to vorrei rivolgerle un'altra preghiera. Nel-
lo stesso articolo dove si parla delle nuove
università, si parla degli impedimenti per
quanto riguarda i nuovi corsi, i decentra-
menti e via dicendo. Non entro nel merito
di questo problema. Questa volta la Com-
missione qualche cosa di buono l'ha fatto
perchè ha apportato una piccola correzione.
Così come era formulato poteva essere in-
terpretato al di là della volontà del legisla-
tore. La Commissione ha precisato dicendo
che le proibizioni valgono soltanto per i nuo-
vi corsi: evidentemente le leggi guardano al
futuro E' non possono, se non in casi ecce-
zionali, avere valore ret'roattivo. Perciò qui
si dice che non devono nascere dei nuovi
corsi fuori della sede universitaria e non si
dice di distruggere, almeno fino adesso, quel-
li che ci sono. Ma poichè questo comma ha
suscitato tante preoocupazioni io vorrei ri-
volgere una preghiera a lei ,signor Ministro:
quando darà la risposta a tutui questi inter-
venti, esprima quale è il suo pensiero, e cioè
che il decreto non ha intenzione nè di di-
struggere il passato, quello che c'è, nè di im-
pedire il proseguimento dei corsi esistenti.

M A L F A T T I , Ministro della pubblica
istruzione. Quella che lei sta dando è l'inter-
pretazione corretta.

BER T O L A. Lei. signor Ministro, ha
detto che questa mia interpretazione è cor-
retta, la ringrazio. Comunque em questa la
preghiera. Il problema delle università ita-
liane, dopo tante esperienze di riforma uni-

I versitaria, è affidato più che a disegni di
,legge di ,riforma ~ essi ben vengano; ero

convinto allora, sono convinto ancora oggi
~ è affidato alle nuove università che bi-
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sogna oreare, signa[' Mini,stro. In tutti l vari
disegni di legge che si sono suoceduti, e che
sono falliti per diversi motivi, si è parlato
dell'esigenza di nuove università. Già in
Commis~ione mi sono pel'messo di dirglielo
ma voglio aggiungere qualche cosa di più
preciso come indicazione anche per togliere
oerte responsabilità e pesi al Ministro della
pubblk8 istruzione. Nel disegno di legge sul-
la riforma universitaria portante il numero
612 si è detto, che quando le università aves-
sero avuto oltl'e ventimila studenti si sareb-
be dovuto, se non sdoppiaI1le, crearne del,le
nuove. Io non parlerò più di ventimila, mi
accontento di meno oggi anche per una cer-
ta situazione economica che si è cl'eata. Qui
mi sono segnato quali sono le università ita-
liane che hanno più di trentamila studenti;
sono otto: Torino, MiLano, Padova, Bologna,
Roma, Napoli, Bari, Palermo, Salvo forse
l'Università di Parigi nessuno Stato d'Eu-
ropa e del mondo ha università così sovrap-
popolate, così stracariche di studenti quanto
alcune almeno delle nostre. Per cui già quan-
do si discuteva la riforma universitaria io mi
permisi di dire che qualunque riforma, la mi-
gliore, la più perfetta, semmai esistono ri-
forme perfette, non avrebbe potuto espli-
carsi pienamente nell'attuale situazione del- I

le nostre università così sature e con le loro
attuali strutture.

Oggi il problema si sta aggravando pel'chè
stiamo creando nuovi dooenti universitari,
con l'apertura dei concorsi per un numel'o
abbastanza ri<levante e non sapremo dove
Co11'Ù'03l11equesti nuovi dooenti ill'niversitaI1i
diruollo aventi pieno diri1:to di dO'oenza.
Possiamo col,locadi neHe università esistentli
che sono già sovraccariche?

SignOl Ministro, a mio parere lei ha da-
vanti a sè una strada facile. Vi sono in Ita-
lia due regioni senza università, a parte la
VaI d'Aosta: la Lucania ed il Molise. Cl'edo
di non mancare di rispetto ai buoni valdo-
stani dicendo che non vi è necessità di uni-
versità per la loro ,regione che ha una popo-
lazione così limitata e che ha l'università di
Torino non ecoessivamente lontano. Ma esi- l

ste una soluzione per il problema della so-
vrapopolazione delle università attuali. Per-

Discussioni, f. 752.

chè ad esempio non creare una o due uni-
versità nel Lazio? A suo tempo dissi il mio
parere sulla seoonda università di Roma; fui
solo e fed delle previsioni che si stanno at-
tuando. PeI'chè non dobbiamo collocal'e alcu-
ne università nel Lazio, magari in centri di
media entità? Perchè non dobbiamo farlo
per altre regioni?

Guardiamo quello che avviene in altri Sta-
ti d'Europa e del mondo. L'onorevole Mini-
stro ha una sua esperienza di vita europea
ed indubbiamente ha esperienza anche in
questo campo. Dove sono collocate le più
celebri università inglesi e statunitensi? Non
a Londra o a New York dove pure c~è J'unli-
versità! L'esperienza dunque dovrebbe inse-
gnal;ci qualche cosa. A Parigi si è arrivati
a suddividere l'università in undici parti pro-
prio perchè evidentemente non poteva più
continuare ad andare avanti.

Mi si dirà che per fare nuove università
occorrono i fondi e che per ora questi fondi
non ci sono. La mia risposta è che questa
non è una difficoltà e che anzitutto sono ne-
cessari meno soldi di quanto si dice, se so-
no amministrati bene. Inoltre queste spese
sono scaglionate nel tempo perchè nulla na-
sce perfetto e le nuov,e università, come ci
insegna la storia di tutte le grandi universi-
tà, nascono gradualmente. Infine va osser-
vato che tra il dire e il fare, cioè tra la deci-
sione e l'esecuzione delle opere passa del
témpo sufficiente per trovare i fondi che og-
gi non ci sono.

Nel decreto-legge è scr:itto che il Ministro
entro un anno dov:rà predisporre determi-
nati provvedimenti. Io voglio cl'edere all'im-
pegno del Minist,ro, ma vor,rei jnvitarlo a
cominciare subito perchè i tempi saranno
più lunghi di quanto crediamo. Cominci su-
bito a manifestare in pratica questa inten-
zione muovendo le regioni! perchè dovran-
no esse pronunciarsi sul luogo in cui far SOT-
gere queste nuove università scar:icando
quindi di qualche 'responsabilità il Ministro.
Si dovrà imporre così alle regioni dÌ! pro-
nunciarsi entro termini detemninati e brev:i,
perchè l'esempio della Calabria insegna e
spero che la storia, seppure non maestra di
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vita, sia per lo meno una maestrina picoola
piccola

Si dice che non potevamo più continuare
ad andare avanti con tremila circa docenti in
ruolo dato l'altissimo numel'O di studenti esi~
stente. Bene, potrei dire che non si può più
andare avanti col numero delle università
itaJiane dato il numero degli studenti che ci
sono oggi. Ma quanti sono in realtà oggi gli
studenti? Novecentomila: si legge nella Te~
lazione Plebe.

Sono abituato, quando posso, a documen~
tarmi sui numed, perchè queste eifre buttate
così nessuno I$a dorve siano state p:rese. Noi
abbiamo oggi, nell'anno accademico 1972~73
(l'anno ~ccademko 1973~74 non si è ancora
aperto e quindi non possiamo sape:re quanti
studenti vi saranno ~ non tedierò questa
Assemblea di eletti con la lettura di tante
cifre, ma forse sarà interessante conoscere
qua1che numero e qua1che percentuale che
mi sono procurato ~) complessivamente
657.620 iscritti in corso nelle università ita~
liane. Nell'anno precedente, 1971~72, erano
651.150; nell'anno 1971~72quei 600.000 e tan~
ti rappresentavano un aumento del 12,6 per
cento rispetto all'anno precedente. Mi sono
procurato una tabella di questi numeri per
vedere gli aumenti percentuali. Nell'anno ac~
cademico ultimo i 657.620 studenti :rappre~
sentano un aumento del 4,2 per cento rispet~
to al precedente, il quale segnava il 12 per
!Cento oiI1caJ:1ispetto aH'anno pI1ecedente, ill
quale a :sua volta segnava il 14 per cento
risp'etto 'allI'anno pmoedente; i,l <che'Viuoldil:re
che gli studenti universitari aumentano ma,
con un ritmo che tende a diminuire ~ H
peJ:1chè lascio giudkarloai presenti ed an~
che al Ministl'O ~ perchè ..forse siamo aI1ri~

va ti ad una fOl1ma di saturazione o qUa'kosa
di simiile.

Sono tanti 657.620 studenti? Citerò un so~
10 dato che mi sono procurato. Nell'anno
1970 ~ perciò tre anni or sono ~ in Francia
vi erano 750.000studenti universitari e non
so ~~ devo confessarlo in quest' Assemblea ~

se tale numero sia comprensivo degli studen~
ti fuod corso perchè non sempre ci sono in~
dicazioni preeise. Ma se lo interpretiamo, ve~
dremo che non è vero che abbiamo una in~

flazione di studenti universitari in Italia pecr~
ohè come pe:rcentuale siamo all'altezza più
o meno delle nazioni ~ come dire? ~ più
civili, più evolute, più colte, dite come vo~
lete, perchè ogni termine può suonare come
critica verso altre nazioni. Citerò comunque
un dato o due: nell'anno 1972~73,quanti so~
no stati gli iscriUi, le matdoole? Sono state
218.042, con un aumento rispetto all'anno
pl'ecedente dell'1,7 per cento, mentre !I1el~
l'anno 1971~72sono state 214.417 con un au~

, mento rispetto all'anno precedente de1 10,4
per cento. Sono dati che meritano una medi~
tazione, che non faccio qui per non occu~
pare troppo tempo. Comunque senza più leg-
gere citerò un dato a memoria. Mi sono pro~
curato le percentuali dei diplomati nelle
scuole medie quinquennalI in rapporto agli
iscrItti all'università: anche questi sono da~
ti interessanti se si vuole dibatte:re a fondo
il problema universitario. Si tratta di cifre
ufficiali, che mi sono proourato al Censis.
Ebbene, di tutti gli studenti diplomati, cioè
che hanno terminato il corso degli studi su~
periori, quasi 1'87 per oento si iscrive al~
l'università. Per-chè cito questo dato? Per~
chè spero che non si parli più di università
di classe in Italia; se an-che prima era così,
si deve ormai usare questa frase al passato.
In Italia non esiste più l'università di clas~
se; a meno -che non si voglia dire che 1'87
per cento di tutti i diplomati italiani Tap-
presenta una élite o una classe. Ma mi sem~
bra che questa sarebbe un'affe:rmaziO'ne piut-
tosto audace.

SignOl Ministro e onorevoli colleghi, ten-
go d'occhio l'ora perchè desidero dire molto
in poco tempo, se è possibile. Speravo che in
questo disegno di legge non venisse segna~
ta la percentuale tra i concorsi per Taggrup~
pamento di materie e per materie singole, e
la mia speranza si fondava su un dato molto
semplice, cioè suna convinzione che in Ita~
lia non esiste nessuno che sia in grado di
dire quante siano in peocentuale le discip1i~
ne non raggruppahili. Ma non importa: già
in Commissione ho detto che gli italiani han~
no la fantasia facile e troveranno il mO'do
di superare tutte le per-centuali che si voglio~
no scrivere.
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Prima di terminare questo mio intervento
desidero affronta:re un problema che non è
considerato nel decreto-legge; e faccio ono-
re al Ministro di non avemelo messo, anche
se desidero parlarne ugualmente. Si tratta
del problema del tempo pieno. Ne ho già
parlato in Commissione, e se vado più in
f,retta di quel che l'argomento comportereb-
be è soltanto perchè una parte di colaro ohe
hanno la bontà di ascoltarmi in questo mo-
mento mi hanno già ascoltato in Commissio-
ne, e mi faccio scrupolo verso di essi.

Onorevole Ministro, ha fatto bene a non
considerare questo problema nel decreto-leg-
ge nel quale, vorrei dido sottovoce (se è mai
passibile paTla:re sottovoce in un ambiente
aperto al pubblico), c'è già perfino troppo,
e la Commissione si è incaricata al già mol-
to di aggiungere altra ancora. Ma nOln è solo
questo l'argomento che si deve tener presen-
te, altrimenti quando si mettano al fuoco
molte cose l'aocusa è facile: la riforma non
la si vuole più fare, votato questo provve-
dimento di riforma non si parla più. Devo
dare atto che gli accardi di Governo, gli ac-
cordi quadripartiti sottoscritti contenevano
meno di quanto c'è in questo decreto-legge
e di quanto è stato proposto dalla Commis-
sione. E non ho scrupoli a dire che l'accar-
do di governo per un certo verso era miglio-
re perchè impediva se non altro l'accusa, ohe
non sarà vera, che non coglie l'intenzione del
legislatore e del Ministro, ma che è possibile
fa;re perchè più si entra in argomenti di ri-
fOI1mae IpiÙ si dà adito al sosrpetta che, fat-
to questo, il resto non lo si vuole più fa:re.
Ma non solo per questo, signor Ministro,
perchè l'argomento del tempo pieno è così
delicato. così difficile, così complesso che è
stato torturato quando si discusse il disegno
di legge sulla riforma universitaria. Questo
punto merita un prafondo esame che non
può essere evidenziato in un deoreto-Iegge la
cui approvazione a non approvazione deve
aver luogo nei due rami del Parlamento at-
traverso un primo esame in Commissione e
poi in Aula entro sessanta giorni. Non è un
argomento che si possa trattare così rapi-
damente.

Non nascondiamoci, signor Ministro, ohe
il problema esiste e diventerà più acuto quan-

do vi saranno i vincitori dei nuovi concarsi.
Lo ha già detto un nostro collega in Commis-
sione e forse lo ripeterà in Aula il senatore
PiovanO'; è un argomento che colpisce per-
chè quando si discusse sul tempo pieno a
propasiJto del dis1egno di ilegge di riforma
molti, a ragione anche, dissero che questo
argomento caso mai doveva riguardare i vin-
citori dei concorsi, non coloro già in ruolo
perchè, quand'O vinsero il1'Ora cO[]Jcorso,que-
sti impedimenti, queste incompatibilità, que-
sti obblighi non vi erano. I vincitori di con.
corso stipularonO' un contratto con lo Sta-
to, con l'università, con il Ministero della
pubblica istruzione, in cui queste clausole
non c'erano. In quel disegno di legge noi ave-
vamo risolto il problema, ma non c'è dub-
bio che quell'argomentazione aveva un suo
valore.

Ora, onarevoli colleghi e signor Ministro,
stiamo per immettere in un tempo relativa-
mente breve 7.500 nuovi docenti universitari
e se anche questi ripetessero lo stesso argo-
mento, saremmo in forti difficoltà a prende-
re qualunque provvedimento in merito se
riconoscessimo il valore dell'argomento por-
tato avanti a proposito del tempo pieno nel-
la legge n. 612.

Allora, signor Ministro, non debbo inse-
gnare io a lei quello che deve fa:re, me ne
guardo bene. Gredo che la sua sedia sia poco
ambita da chi conosce le difficoltà del suo
compito, ma non dobbiamo permettere che
si usi lo stesso argomento per i vincitori dei
nuovi concorsi. Ed allora mi permetto di rin-
novarle la preghiera di mettere le mani avan-
ti; che sappiano almeno i nuovi, coloro che

I ent'reranno nei ruoli attraverso i concorsi re-
golari, che comunque un provvedimento sul
tempO' pieno il Governo, almeno la maggia-
ranza di quest'Aula, ha intenzi'One di brIo.
Non occorre entrare nei particolari, ma alme-
no che dò si sappia in anticipo perchè nan
si parti domani l'argomento che non vi era-
nO' quelle clausole. Se poi si riuscisse a le-
giferare su questo argomenta prima del-
l'espletamento dei éoncorsi, meglio ancora.
Non si tratta di fare provvedimenti punitivi.
Ho imparato la lezione. Mi si dice che il
motivo principale per cui la legge di riforma
approvata al Senato poi alla Camera, per
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motivi vari (non possiamo sindaca:re fope-
rato delN'altro ramo del Parlamento) non è
passata, è perchè aveva un CéllratTIere puni-
tivo. Non ho scrupo:lo a di,re che di punitivo
c"era più Il',aJpiparenza che 'la ;sostanza, ma poi-
chè anche lIe appalrenz;e contano,quando le-
giferemmo sul tempo Ipieno dovremo£éllre in
modo che non vi sia niente di punitivo, nean-
che nelHe apparenze. Però dovremo garanÌiilre
la IpDesenza nell'urriversHà :per il 'tempo ne-
ecssario dei dooenti, perchè gli studenti han-
no irl salorosanto diritto: a) di avere dei do-
oenti; b) dooenti che sappiano, che siano de-
gli studiosi, dei riceI1catod; c) ohe 'Sliano pre-
senti secondo i doveri delila 101'0 carka, :se-
condo le esigenze del :loro insegnamento, e
non solo nel tempo breve delle tre ore setti-
manali ma anohe per guirdare gli studenti, se
non alltro quando questi debbonO' fare ,le tesi
di rlaurea.

Quante volte, signor Ministro, rkevo miei
giovani concittadini studenti universitari che
fanno la tesi senza nessuna guida, senza nes-
suno che indkhi loro Ja strada da percorrere
per fare le rioel'che! E quando qualche volta
mi permetto di chiedere ohi è chi li segue,
mi sento rispondere: l'assistente, e qualche
volta 1J'aiuto assistente. Allora veréLmente mi
cadono le braccia, perchè non è questo il

modo di guidare i giovani alla Ticevca, alla
formazIOne, alla maturazione critica che de-
ve raggiungere chi domani si £regerà del ti-
tolo di dottore!

Le auguro, signor Ministro, che questo di-
segno di legge sia approvato nei tempi pre-
scritti dalla nostra Costituzione, cioè 60 gior-
ni; guai se ciò non avvenisse! È già male che
un provvedimento universitario sia fatto con
decreto-legge; non gliene faccio comunque
colpa, ma merito, peI1chè dopo una serie di
fallimenti (la 2314, lo stralcio di questa, la
612) a questo punto ben venga anche il de-
creto-legge se è necessario! Ho già detto in
Commissione che avrei approvato questo de-
creto anohe se avesse avuto più difetti di
quanti ne ha, perchè siamo arrivati al pun-
to che per l'università qualche cosa biso-
gna fare e ci siamo convinti che è preferi-
bile il bene al meglio. Non cerchiamo più i
perfezionismi che non sono di questo mon-
do; cominciamo a dimostrare che ci muovia-
mo, e da cosa nasce cosa.

Le rivolgo questo augurio, signor Mini-
stro, come premio delle sue fatkhe, delle fa-
tÌ:Che di colui che occupa una poltrona tra
le più difficili e scottanti di tutti i Ministeri!
(Applausi dal centro. Congratulazioni).

Presidenza del Vice Presidente VENANZI

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lar,e il senatore Piovano. Ne ha facoltà.

P I O V A N O. Signor Piresidente, si-
gnor Ministro, onmevoli colleghi, che l'uni~
versità nel suo stato attuale di disgregazio-
ne e di collasso abbia urgente bisogno di in-
terventi di fondo è cosa che tutti sanno, e
che noi comunisti stiamo ripetendo da anni.
Ammettiamo anche che questi interventi di
fonldo non devono neJce:ssaiI1iamente essere
TIutti:contemplati in un uniroo atto 1egis!laJtivo,
e possono artkolarsi, !per ,ragioni di ;paDti~
col,are urgenza, in provvedimenti separati.
Per ben tI1e legIslature abbiamo visto fallire

uno dopo l'altro i tentativi di riforma gene-
rale (e dobbiamo dire che ciò non è accadu-
to per caso, ma per divisioni interne della
maggioranza e soprattutto per il sabotaggio
prima strisciante e poi palese di una deter-
minata parte politÌ:Ca che noi individuiamo
nella destra della Democrazia cristiana). Que-
sta non lieta esperienza ci ha portati a non
fare (del resto non lo abbiamo mai fatto)
della riforma generale un mito. Sappiamo
bene che si tratta di un processo lungo e
complesso, che non può certo esaurirsi in
una legge sola.

Siamo pertanto d'accordo che vi siano dei
provvedimenti urgenti; lo siamo a tal punto,
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che già dal marzo scorso avevamo presen~
tato a nostra volta ben due disegni di legge
(nn. 988 e 989) che contemplavano misure
urgenti per quattro questioni essenziali: di-
ritto allo studio, sviluppo delle università,
persal1!aJle docente, organi di governo. Con
questi prrovvedimenti ai sforzavamo di con~
trilbuiI1e a instaurare una inversiane di ten~
denza rispetto aHa disgl'egazione in atto, di~
sgregazione tanto più ']JerioO'losa, ,in quanto è
forse da qualcuno auspioata; rperchè non
manca chi sotto sotto spem di pater agitare
l'alI1gamento deHa orisi dell'universit8. per d~
proparre tesi come ,irl numero chiuso o l'abo-
lizione de[ vallore legarle dei titolli di studio.

Eravamo quindi perfettamente disponibili
a discutere di interventi urgenti; ma che que-
sti debbano essere del genere di quelli con-
,templati dal disegno governativo noi la ne-
ghiamo recisalmente.

Lei sa, signor Ministro, che noi critichia~
ma questo decreto per ragioni di metodo e
per ,ragioni di merito.

511'1 metodO', ,la via scelta dal Governo,
quella del decreto~legge, significa dire al Par.
lamento in sostanza: pI'endere a lasciare,
e chi non aocetta è nemico della patria; si~
gninca chiamare la maggioranza a fare qua~
drato intorno a questi provvedimenti come
a una bandiera sacra, e abbiamo visto que~
sto fenomeno nitidamente in Cammissione,
dove la maggiaranza ha finito cal sottrarsi
a qualsiasi confronta 'reale, in nome della fe.
deltà agli accordi quadri partiti. e della fi~
ducia al Governo.

Perciò nai contestiamo questo sistema.
Tanto più che non cl'ediamo che il Governo
sia qualHicato a venirci a parlare di urgen-
za, dal momento che questa stessa urgenza
ha elusa per mesi, ritardando non poco la
emanaz.one di questi provvedimenti, che fu-
rono annunciati come imminenti all'atto del-
la presentaziane del Governo e poi furono in-
vece presentati con parecohi mesi di ritar-
do. Noi volevamo una soluzione parlamenta-
re pel'chè questa è la sola che consente un
confronto politico serio; e per questo ave~
vamo già predispasto gli strumenti. Noi era~
vamo convinti che da luglio a ottobre si po~
tesse, e quindi si dovesse, varare una legge;
il Governo ha preferito seguire l'altra strada.

Si tratta di una scelta che ha un significa-
to politico grave, come ha un significato po-
litico grave il rifiuto, che è durato troppo
tempO' e che solo in questi ultimi giorni, in
extremis, è stato rimosso, di trattare seria-
mente con i sindacati e con le arganizzazio-
ni universitarie. Questo rifiuto pare a noi
che riaffermi di fatto una separazione t'ra
scuola e mando sociarle ohe nOli oombattia-
ma. Nan riuscIamo ad ammetter:e che, men-
tre per pgni altro ramo della pubblica am~
ministrazione (non soltanto per i ferrovieri
per i postelegrafonici e via dicendo, ma an-
che per i maestri e i professaÌ"i delle scuo-
le medie) il Governo sente il bisogno di con-
sultare le categorie del persanale interessa-
to, per l'università invece questa consulta-
ziane ,sia stata così a Ilungo negata.

Solo in questi giorni abbiamo sentito di
contatti che non impegnano certamente il
Padamento (che ne è stato del tutto tenuto
all'oscuro) ma che dovrebbero quanto me~
no impegnare Il Governo. Noi abbiamo sapu~
to pO'che ore fa che questi contatti si era-
no conclusi, non però con un accardo, ma
semplicemente con una presa d'atto delle
:rispettive posizioni. Abbiamo sentito che il
Governa si è detto disponibile a presentare
un disegno di legge per la disciplina del tem-
po pLena; che si è impegnato per un altro
disegno di legge sul diritto allo studio; che
ha in progetto un provvedimento per deter-
minare la 'r:evisione, la razionalizzazione e la
espansione degli organici del personale non
dacente; che vorrebbe definire !'immissione
dei tecnici Ilaul'eati; che si ipreooourpa di pre~
cisare l'esercizio dei diritti sindacali e del~
l'agibilità politica all'univ.ersità (ma questo
neanche con un decreto~legge: semplicemen~
te con un decreto ministeriale, quindi inau~
dita altera parte). Tutto questo d è stato ri~
ferito dai sindacalisti che abbiamo avvki~
nato.

E poi pare ~ dico « pare» peI1chè non ab-
biamo nessun elemento concreto ~ che il
Governo si sia anche offerto di affrontare
alcune questioni marginali, che rappresenta-
no gli inteDessi di alcuni gruppi, anche me-
diante emendamenti al decr:eto che è al no-
stro esame. Io non so, onorevole Ministro,
se questo sia vero; e francamente mi sar,ei
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atteso ohe in apertura di questa seduta, per
mettere il Senato in grado di discutere con
un minimo di conoscenza di causa, ella ri~
ferisse in merito a questi contatti, almeno
sui punti essenziali. Visto però che il Gover~
no fìnora tace, io devo rimettermi a ciò che
mi dicono quei sindacalisti con cui ho par~
lato; e tutti affermano che in sostanza non
c'è a1cunaccmdo siglato o da siglare, e che
le organizzazioni sindacali sono profonda~
mente scontente per tutto ciò che riguarda
i punti fondamentali, e cioè tempo pieno,
precariato, democratizzazione. inquadramen~
to del personale docente.

CosÌ stando le cose, noi siamo costretti a
esaminare il decreto cosÌ come è, prescin~
dendo da prospettive di modifiche o inte~
gl'azioni a breve termine. Ho sentito il col~
lega Bertola sollecitare dal Governo impegni
che si devono prendere per un prossimo
provvedimento sul tempo pieno) e dichiarare
per essi una fiduciosa attesa. Ma la preghie~
l'a, per quanto aocorata, del collega Bertola,
non è un impegno del Governo; e anche se
questo impegno ci fosse dovrebbe essere ar~
ticolato con una qualche scadenza. Voi del
Governo dovreste dirci: presenteremo entro
il tal termine un disegno di legge, che avrà
più o meno il tal contenuto. Questo non lo
dite: e quindi noi siamo costretti ad esa~
mimwe il decreto per quello che è, con la
cosclenza, collega Bertola, che una volta per~
sa questa occasione passeranno probabilmen~
te anni e anni prima che si possa seriamen-
te tornave sul tema dell'università.

P,ertanto, analizziamo questo decreto con
la dovuta attenzione. Il problema centrale
che noi ci poniamo è il seguente: cosa sarà
dell'università dopo la p:resentazione di que-
sti {{ prcvvedimenti urgenti»? Sono davve~
1'0 queste le vere urgenze? L'università reste~
rà nel marasma in cui si trova o sarà avvia-
ta ad uscirne? C'è in questi provvedimenti
un qualche barlume di avvio alla riforma
oppure no? Abbiamo sentito in giorni non
lontani un collega molto autorevole, il se-
natore Codignola, che diede a queste que-
stioni tanta parte della sua attività nella
passata legislatura, affermare ohe l'unica ve~
ra urgenza è la Tiforma, e che ciò che più

importa nelle misure «urgenti» è che con
esse non si precostituisca alcunchè di con-
trario alla riforma. Ebbene, è proprio que-
sto che sta avvenendo.

C'è ovviamente un rapporto tra urgenze
e prospettive generali. E quale? Noi ritenia-
mo che ci siano in questo decreto alouni
aspetti positivi che non vogliamo sottacere,
perchè non siamo dei critici preconcetti che
vogliano anrivare ad ogni costo ad una con~
danna senza appello. Ci rendiamo conto che
il decreto reca il segno delle pressioni ohe
sono stateesercitat'e da più iParti, e ne ri~
conosciamo le tracce, per esempio, nei primi
articoli: il primo, il 3, il 4. Non ci sfugge
il fatto che c'è un rimaneggiamento gene-
rale del personale docente, che avrà certa-
mente delle conseguenze anche sul piano
qualitativo oltre che quantitativa. Sarebbe
sbagliate dire che il decreto non comporta
modificazioni di qualità, perchè quando si
aumenta il personale docente da 3.000 a
Il.000 unità, indubbiamente la piramide ge~
rarchica di oggi viene appiattita, non è più
una casta, un'élite quando si allarga a tal
punto. Riconosciamo anche che è positivo
l'aver dato, ad esempio, all'artlÌICo[o 4 aJoune.
garanzie di stabiHtà per gli incaricati, che
non ne avevano aLcuna. Non è un'ope legis
vera e propria, ma in sostanza l'immissione
nei ruoli per essi non è cosÌ difficile co:rn:e
per il passato; il loro destino non è più così
precario e sottoposto ai ,capricci ahrui. Sia~
ma inoltre soddisfatti ohe ci sia la prescTi~
zione deIJa pubblicità degli atti; vediamo an-
che con favore un inciso dell'articolo 4, che
forse può sfuggire: quello che prevede la sta~
bilizzazione « fino all'entrata in vigore della
riforma universitaria ». Almeno qui c'è un
termine che, pur non essendo fissato nel tem-
po, costituisce quasi un promemoria, Uina
presa d'atto di un'esigenza generale che oc~
corre affrontare. Tra l'altro, questa stabiliz~
zazione costituisce in pratka un ruolo ad
esaurimento degli assistenti, che si avvici~
na per certi aspetti al ruolo ad esaurimento
degli aggregati di cui parliamo nella nostra
proposta di legge.

Un simile ruolo, senatore Bertola, non rap~
presenta una rinuncia alla battaglia per il
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docente u?ico, ma è semplicemente un pri~
ma passo per andare in quella direzione: con
questo spirito lo avevamo prospettato nel
nostro schema di provvedimenti urgenti,
mentre 11elnostro progetto di riforma gene~
rale eravamo rigidamente fermi alla figura
del docente unico.

Forse l'aspetto più positivo del decreto,
che mi rallegro sia stato mantenuto mal~
grado gli insidiosi attacchi che sono stati
portati ancora stamattina in Commissione,
è la parte dell' articolo 10 che iiiguarda la
progmmmazione. È molto opportuno che
d'ora in poi le nuove università possano sOlr-
gere solo per legge e non più per decreto
del Ministro, come era finora la prassi cor~
l'ente, e neppure sulla base di un piano ap~
provato dal Consiglio dei ministri, come vo~
leva il progetto Scalfaro. Ci piace soprat~
tutto che si parli di un piano organico di
progmmmazione nazionale e regionale delle
università statali. Certo, si tratta di un i1in-
via ad un provvedimento futuro, e non di un
meccanismo già operante. Tuttavia, poichè
nella stesura di questa programmazione, di
cui si riconosce la necessità, si tiene conto
dei pareri delle X'egioni, pensiamo che tutto
questo abbia un valore positivo. In questo
quadro possiamo consideraI1e con favore an-
che lo snellimento delle procedure per l'edi~
lizia universitaria di cui all'a,rticolo 11. Ci
piace che si dka, al comma settimo, che {( i.
decreti di espropriazione e di occupazione
sono adottati dal presidente della Giunta re-
gionale ».

Tutti questi sono aspetti di cui diamo vo~
lentieri atto, e che potrebbero andare in
direzione della riforma da noi auspicata. Se~
nonchè ce ne sono degli altri, quasi come
un'altra faccia della stessa medaglia, che bi~
sogna ~mardare con preoccupazione. Il de-
creto-legge fa entrare nei ,ruoli 7.500 nuovi
professorI senza l'obbligo del tempo pieno.
Già H ooUega Bertola ha detto qUalIè in pro~
posito!la nostra obiezione e mi ,permetterò di
tornarci sopra in chiusura: noi affermiamo
qui ~ e lo dimostrerò in seguito ~ che

questo costituisce la creazione di un bloc~
co di potere che sarà assai difficile sman~
tellare. In sostanza temiamo che agli at~

tuali cattedratici si stiano regalando 7.500
insperati alleati.

Ma soprattutto ci pare grave che nel de-
creto si creino o si mantengano ben 7 figu-
re di pel'sona!1e docente: borsista, contrntti-
sta, tecnico laureato, assistente, incaricato
non stabilizzato, incaricato stabilizzato, pro~
fessore di ruolo. Una gemrchia di ben 7 gra-
di! E devo anche dire che il modo in cui
vengono studiati gli aumenti r,etributivi è, a
nostro par'ere, gravemente lesivo di una pro-
spettiva di riforma, perchè si concedono au~
menti retributivi a docenti impegnati fuori
dell'università senza chiedere nulla in cam~
bio. In queste condizioni si tratta di un puro
spréco c1el denaro pubblico. Ma sul proble-
ma tornerò in seguito.

Ma la questione essenziale è un'altra: tra
le mille cose di cui ha bisogno l'università
(locali, attrezzature, biblioteche, laboratori,
servizi per gli studenti) quella più urgente
è una profonda .riqualificazione culturale. Il
decreto su questo tema essenziale tace, o si
limita a qualche ritooco che non sposta l'at-
tuale aspetto deLl'università ed anzi per certi
aspetti contribuisce a consolidarlo.

Onorevoli colleghi, in questo decreto, oltre
alle cose che si dicono, gravi sono soprat-
tutto i <;ilenzi. L'ùniversità resta preclusa al~
lo statuto dei lavoratori, sopmttutto nei
rapporti per cui questo statuto avrebbe mag~
gior bisogno di essere applicato. Non è tut~
to sacro tempio della scienza, l'università:
è anche un' [luogo di lavoDO in cui ai sono
datori di lavoro e prestatori d'opera. Non
viene sancito il principio della contrattuali-
tà t'Tiennale come per le altre categorie di
lavoratori, non è nemmeno detto che debba
essere sancito con provvedimenti futuri. In
proposito, avremmo molto gradito che quan-
to meno questo decreto fosse accompagnato
da una dichiarazione del Ministro: ma questa
dichiarazione non c'è stata.

L'università in sostanza resta un mondo
chiuso, con una sua logica corporativa, im-
permeabile alle nuove esigenze della società,
incapace di assolvere ad una funzione so-
ciale e culturale di progresso. Da questo pun~
to di vista è naturale che il mondo dell'uni~
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versità da questo provvedimento si senta re~
spinto.

Siamo in presenza di uno statuto imposto,
di una Costituzione che non è stata votata
dal popolo (che dovrebbe essere la fonte del
dirHto), ma che è stata elargita, octroyée,
dal]"alto; ed è naturale che colO'ro che se la
vedono gettare sune spalle siano recalcitran~
ti. Assistiamo III questi giorni ad una serie
di scioperi che paralizzano l'università. Cer~
to, la paralisi dell'università non sembra es-
sere così grave come la paralisi dei traspor~
ti, () di altri essenziali servizi, ma è una pa~
ralisi che a lunga scadenza procura al nostro
paese danni assai gravi.

Onorevoli colleghi della maggioranza: noi
in Commissione non abbiamo oercato di co-
stringervi a trasformare questo deoreto in
una riforma generale. Abbiamo accettato, pur
non condividendola, la logica che voi aveva-
te assegnato a questo provvedimento, e quin-
di non ci siamo, per esempio, mossi su una
strada facile, ma forse demagogica che po-
teva. consistere nel nlancio quantitativa.
Quando voi dite 7.500 posti, sambbe facile
rilandare 9.000, 10.000. Non abbiamo voluto
seguire questa strada, non abbiamo fatto
proposte che comportassero nuovi oneri, sal~
va che per un caso, quello della ricerca scien~
tifica (ma mi darà atto l'onorevole Ministro
che i sette miliardi che sono iscritti nel bi~
la.ncio della Pubblica istruzione e i 3.000 as~
segni biennali da 1.800.000 lire dell'articolo 6
di q u'esto decreto sono per ,la ,ricerca scienti-
fica una ben povera cosa, tanto più che nel
contempo al bilancio del Consiglio nazionale
delle ricel1che vengono operati tagli per 25
miliardi). Nessuno si stupisca quindi se per
quanto riguarda la dceI1ca scientifica abbia~
ma ritenuto opportuna una deroga e ab~
biamo proposto un emendamento che com~
portava una spesa maggioI1e di quella con~
templata dal Governo e dalla sua maggio~
ranza.

Per tutto il resto. del decreto però abbia-
mo accettato il tetto finanziario del decreto
e ci siamo solo sforzati direndeI1e la spesa
più produttiva nell'interesse generale e co~
me avvio alla rifoJ1ma. Si tratta di sedici mi-
liardi per i,11973 e di 60 mi\l;iardi per il 1974,

che bisogna impiegare meglio; più produt-
tivamente, perriqualificare l'università sul
piano scientifico e didattico.

Credo quindi che ci si possa dare atto che
abbiamo espI1esso una posiziO'ne che non era
di ostilità pI1econcetta ma di valutazione og~
gettiva c responsabile, talmente responsabi-

I le che si autolimitava perfino nel numero
degli err<endamenti presentati, oltre che nel.
la loro portata finanziaria; e proprio questo
rende per noi più doloroso ed anche politi-
camente più grave il fatto che la Commis-
siO'ne li abbia respinti tutti, con una fermez~
za veramente degna di miglior causa.

Ci sono alcuni gruppi di questioni, onore-
voli colléghi, su cui vogliamo insistere in
modo particolare: primo tra essi, il proble~
ma dei docenti. Riteniamo, come ho già det~
to prima, che questo decreto complichi la ge~
ral1chia (non so se ohiamarla ecclesiale, o
feudale, o accademka) dell'università; crea
nuove figure di docenti, allarga j} ventaglio
degli stipendi, contraddicendo a quanto si
fa per tutte le categorie di statali, divide e
stratificD ulteriormente la categoria dei do-
centi subaIternie dei borsisti, chiudendo per
un lungo periodo l'università ai nuovi laurea-
ti. Inoltre contiene una bizzarra e certo scar-
samente giustificabile distinzione tra il tito~
!are di assegno quadriennale di cui all'artico-
lo 5 e il titolare di assegno biennale di cui
all'articolo 6. Abbiamo cerçato di superare
tale distinzione, ma non ci è stato dato
ascolto.

Non era nostra intenzione, l'ho già detto,
dnnoval'e qui uno scontro di principio sulla
figura del docente unico, ma volevamo alme-
no cercare di pregiudicare e vanificare quel-
la figura, volevamo almeno impedire che con
questo decreto si differenziasse e si strati-
ficasse ulteriormente ,la piramide aocademi-
ca. Riconosdamolo: in Commissione ci sia-
mo battuti per questo obbiettivo, ma senza
successo. Ebbene, pensiamo che occorra an-
cora insistere su questo argomento in que-
st'Aula. Siamo tutti responsabili di come vie~
ne speso il denaro pubblico. Nelle condizio-
niin cui si trova il bilancio dello Stato, ri-
teniamo ch~ le risorse dello Stato debbano
essere impiegate per avere professori che
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facciano i professori, ciaè che siano presen-
ti nell'università, che parlino con gli stu-
denti, che conducano insieme agli studenti
la ricerca scientifica e non svolazzino qua e
là in cerca di guadagni extra. Quindi biso-
gna prevedere impegni di tempo pieno e di
incompatibilità: sissignori, bisogna decidere
in merito, e subito.

Su questo argòmento insistiamo non per
ragioni moralistiche Cpur essendo profonda-
mente convinti ohe è indispensabile e urgen-

'te risanare H costume universitario) ma pelI'
qualificare realmente in modo più adeguato
!'insegnamento e la ricel1ca. Invece il decreto
incoraggia, anzi legittima l'esercizio della
professione privata. Il collega Bertola ha
detto in praposito alcune parole oneste e
sincere, e ha sottolineato la difficoltà di
smantellare le resistenze degli interessati;
tuttavia, dopo aver faHo questorioonosci-
mento, si è rivolto al Ministro pregandolo
(sono parole sue) di « mettere le mani avan-
ti », cioè di annunciare un'intenzione del Go-
verno e della maggioranza di far applicare
in futuro, con prossimi provvedimenti, que-
sta norma essenziale. Collega Bertola, a lei,
che è in Parlamento da sei legislature, io do-
mando: che valore legislativo può avere una
simile dichiarazione? Sono leggi i provvedi-
menti vOltati nei due ,rami del Parlamento.
Che poi il Mimstro venga in quest'Aula a di-
re che egli, il suo Governo, la sua maggioran-
za hanno intenzione di «proporre» certi
provvedimenti, questo non costituisce legge.
Lei ed io sappiamo benissimo che in que-
st'Aula sono stati votati a migliaia ordini
del giorno, che esprimevano le int,enzioni o

Presidenza del Vice Presidente

(Segue P I O V A N O). Questo assegno,
si dke al sesto camma, « non oompete a co-
loro che svolgono privatamente libera atti-
vità professionale e di consulenza professio-
nale con reddito annuo, escluso quello deri-
vante da diritti di autore, superiore ai due
milioni di lire ». Francamente, onorevoli col-

del Governo o della maggioranza sull'una o
sull'altra questiane, ma che non hanno mai
avuto il minimo significato se non si tradu-
cevano in concl1eti strumenti legislativi. Ec-
co perchè non possiamo fidarci di queste
promesse: non pevchè pensiama che siano
vatte in malafede (il che peraltro non è del
tutto escluso per tutii) ma peIìchè pensiamo
che non abbiano alcun valore veale sul pia-
no legale e sul piano politico.

E veniamo alla questione del trattamento
economico. Onorevoli colleghi, certamente il
trattamento economico dei professori univer-
sitari va rivisto. Pare che sia dal 1961 che
non si taccano sostanzialmente le ret'ribu-
zioni. E prendiamo atto del fatto che l'asse~

, gno perequativo, di cui si parla in questo
provvedimento all'articolo 12, è solo sostitu-
tivo dell'indelmità di ricerca, quindi non
costituisce un aumento reale. Ma deploria-
mo un fatto e cioè che 'retribuzioni e impe-
gno sono inversament,e proporzionali: per

esempio, Iper i contJrattisti che sono i peggio
lpagati, la l'etribuzione n'On è cumulabille loon

i guadagni derivanti da altre attivHà; quindi
I di fatto è Iprevist'O il tempo 'pieno, rOhe però

non c'è per i docenti pagati mOilto di più. Ma

c'è di !peggio: Il'artkolo 12 oonsente a cOllora
tra i nuovi dacenti ohe lo vogliono di svolgeire
un'allt:ra attività piÙ lucrosa, solo che 'rinun-
cino al nuavo assegno Slpeciale di cui al quin-
to comma, cioè 12 mensiJità annue di 150.000

'iÌ.re 'lorde ~ 120.000 lire reali ~ :per i pro-

fessori di ruolo e£uori ruolo e 80.000 Hire
lorde ~ 60.000 reaJli ~ per i professori Ill-

caricati 'esterni e gli assistenti.

ROMAGNOLI CARETTONI Tullia

leghi, speravamo che almeno questo comma
in Commissione fosse soppresso. Che senso
ha fissare questo limite di due milioni? Ci
sono categorie di docenti che questi due mi-
lioni li guadagnano in quindici giorni, forse
in una settimana (i medici, i grandi avvoca-
ti). Cos,toro, pur di mantenere i proventi del-
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la professiane, sana del tutta indifferenti al~
la prospettiva di perdere l'assegna. Invece
i docenti più pO'veri, che hannO' bisagna di
questa maggiar introitO', ma ohe, d'altra par~
te, nan passanO' ,rinunciare alla prafessiane,
sarannO' inevitabilmente indatti a dei falsi
fiscali. Qua1cuna, quasi certamente da de~
st:ra, mi dirà che parlandO' di falsi fiscali re-
ca altraggia alla categoria: ma i giarnali sa-
na ,pieni di esempi quatidiani di questa mal-
castume.

Non sona un giudice e non vaglio rubare
alla magistratura il sua mestiere, che del re.
sta nan le invidia, ma quandO' sentiamO' che
a TorinO' sona imputati di peculata dadici
illustri dacenti che non hannO' versata nelle
casse dell'università Ulna somma di alfre due
miliardi, derivante dai proventi delle clini-
che, nan si rpotrà negare, anche se questi ia-
1ustri docenti riuscirannO' a farla franca, che
esiste nelle nastre università una cammistia-
ne funesta tra funzione pubblica e attività
privata, e che questa cammistiO'ne va chiari-
ta e scialta: con le buane, se si può, altri~
menti can le cattive.

AbbiamO' visto can grande 'rammarica ohe
nel decreta questa nada gordiana nan si è
di fatta valuta recidere. Il pannicella calda
dei due milioni nan scalfisce prapria nulla.
E casÌ si istituzionalizza di fatta il part time,
si istituzianalizza il tempO' vuata. (Nan capi-
sco tm l'altro la talleranza particalare per
le entrate per diritti d'autore, came se fosse
malta più nobile campilare un testa scalasti-
cO'e percepire i relativi diritti che fare visi-
te ai pazienti in una clinica privata).

La nastra scelta era caeI1ente e caraggia~
sa e l'abbiamO' proposta prima in tesi gene~
l'aIe e pO'i can articalaziO'ni di varia natura.
La nastra linea essenziale era questa: nan
diamO' neSSUinaumenta a chi nO'n fa il tem~
pO' piena; e se abbiamO' dei fandi dispanibi-
li, diamali a chi aocetta di farla.

Vi abbiamO' sciarinata in propasita tutta
un ventagliO' di prapaste, che tutte in varia
mO'do si ispiravanO' a quella lagica; ve ne pre-
senteremO' altre in questa Aula. Si può fissa-
re il tempO' piena per tutti? Vai dite che è
impossibile, si taccana trappi interessi. E
va bene: allara impaniamO' il tempO' piena

sala alle giavani leve di dO'centi. Neanche
questa si può faTe? E allara rendiamO' alme~
nO' il tempO' piena appetibile a calui che ac-
cetta di farla, e scaraggiama calara che nan
aocettanO': manav,riama in un certa mO'da
sugli stipendi e fissiamO' certe direttive per
quanta 'riguarda i nadi di potere all'interna
dell'università. Vi avevamO' prapasta di nan
cancedere nessun eletta rata passiva a chi
nan accetta il tempO' piena, e l'argamenta era
semplice: abbiamO' gente che passa metà del-
la sua giornata e farse più nella sua clinica,
ad aperare i suai clienti, e nel cantempa si
presenta candidata a fare il rettare in una
grande università. Vi abbiamO' esO'rtata a
rimuavere quanta mena le passibilità che
un simile cantrasensa passa sussistere: ma
voi siete stati saI1di, anorevali calleghi!

Il problema della demacrazia pO'i la ab-
biamO' prafilata in mO'da anche più netta: la
demacrazia cansiste, sÌ, nel fatta che nan
ci sia una geraJ1chia feudale all'interna del
carpa accademica, ma cansiste anche nella
fO'rmaziane degli argani di Gavema e nella
gestiane stessa dei pravvedimenti che stia-

mO' varandO'. E vi abbiamO' chiesta: faccia-
mO' qualche passa almenO' in questa direzia-

I ne! NO'n è che il decreta nan si panga del
tutta questa problema. Nai ricanasciama il
valare positiva della narma di cui all'arti-
cala 9, che immette i prafessori incaricati
stabilizzati nei cansigli di facaltà; ma que~
sta stessa naI1ma è stata carretta e distarta
in CammissiO'ne can appasita emendamentO'.
L'allargamentO' dei cansigli di facO'ltà, in cui
riconosciamo qualche as'pe1Jtapositivo, diven-
ta un fatto folclaristica quandO' si cansidera-
no i pateri ricanasciuti ai laro membri: in
l'ealtà sona i prafessari al'dinari, e sala es-
si, che di fatta deliberanO' su tutta. Agli al~
tri è data facaltà di presentare propaste, di
esprimere apinioni, insamma di chiacchie-
rare; ma quandO' si tratta di decidere, nan
esistanO'.

Alla stessa mO'da ~ e la casa è macrasca-
pica ~ per quanta riguarda gli studenti; la

collega Banazzola vi intratterrà megliO' di

me su questo argamenta. Dica semplicemen~
te, in sintesi, che se gli studenti davessera 'leg-
gere questa decreta, sia pure con la mi~
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gliore disposizione d'animo possibile, sareb-
bero subito respinti da certe norme, che su-
bordinanO' la validità delle loro rappresen-
tanze a certi meccanismi elettorali, il cui fun-
zionamento è estremamente improbabile in
malte delle nastre università, se non in tutte.

Casì, si tratta di stabllire: quale è il corpo
elettorale che eleggerà il preside della facO'I-
tà? Saranno i consigli di facoltà allargati a
saranno ancora i soli docenti? Si tratta poi
di decidere: qual è nel delicato campo degli
istituti il controllo che la base può esercita- ,

ve sulla gestione? E ancora: gli assistenti
devono dipendere dalla cattedra O'ppure, co-
me noi proponiamo, dalla facoltà? OnorevO'li
colleghi, sO'no tutti nO'di rimasti nO'n sciolti.
Per farIa breve, dobbiamo qui ricovdare che
demO'cratizzazione significariconosdmento
deJle libertà sindacali e politiche per tutte
le componenti universitarie; significa compo-
sizione degli organi di governo che assicuri
a tutti ~. docenti, studenti. personale non do-
cente ~ una effettiva partecipazione e anche
liingresso delle rappresentanze delle forze
sociali e dei poteri locali; significa modiHca
della struttura gerat1chica del corpo docente
anche e soprattutto quando si parla dei gra-
di più bassi, specialmente dei precari; signi-
Dica toccare anche la prima sezione del Con-
-siglio superiore della pubblica istruzione ~

ouesta era una buona oocasione ~ che gesti-
sce tutta la materia della università. In pro-
posito abbiamo proposto a1cuni emendamen-
ti, che non tendevano ad abolire il Consiglio
superiore, ma solo ad allarga're il numero
dei suoi membri: anche questi sono stati
respinti, senza neppure una motivazione.

Democratizzazione significa soprattutto ~

10 ripeto ~ garantire la libertà degli studen-
ti di intervenire su <tutte lIe questioni; e per al-
cune, non soltanto il diJ:1itto di formulare pro-
Doste, ma anche quello di deliberare, in
quanto. di loro pertinenza. Ci sembra ad
esempio che glì studenti abbiano ogni dirit-

to di dire una parola decisiva all'interno del-
le opere univers:itarie; viceversa, in questo
organo gli studenti continueranno a essere
largame'1te minoritari. Il vostro rifiuto, ono-
revoli colleghi, non soltanto ci addolora, ma
costituisce un atto politico serio, perchè a

questo proposito non potete nascondervi die-
tro l'argomentazione che non ai sono i fondi:
la demoaratizzazione non coslta niente sUlI
piano finanziario, è una questione di volon-
tà politica; ed è proprio questa che manca!

Un altro aspetto importante della demo-
cratizzazione è la g~stione della ,riforma. Si
tratta delle procedure, si tratta di stabilire
chi gestirà in concreto i concorsi: gli attuali
consigli di facoltà, o i consigli di facoltà
aHargati? Abbiamo segn31latto in CO'mmisiSio-
ne una manovra pericolosa: essendo il decre-
to esecutivo, notiamo che con solerzia mai
vista da parte di oerti personaggi astuti, o
meglio, furbastri, si st31nno convocando tutti
i consigli di facoltà di cui aH'articolo 1 sen-
za gli stabilizzati, con il pretesto che non so-
no ancora pervenute le loro domande. Le
quali domande non si vuole che pervengano
tempestivamente: e purtroppo, signor Mini-
sliva, ,H suo ministero si presta a qruesta ma-
novra. Le leggo in proposito illrecente tele~
gramma diramato dalla direzione universi-
taria, ,prima divisione, pl'otocoHo 3803: {{ Gli
elenchi dei professori incaricati e stabilizzati,
ripartiti secondo le facoltà e i corsi di lau~
rea, dovranno essere inviati a questo Mini-
stero in dupHce copia anche per consentire
l'accertamento della legittimità della parteci~
pazione dei professori predettJi ai consigli
di facoltà sulle materie ,previste dal primo
comma ». È chiaro che questo significa al-
lungare di molto le procedure. Era meglio
delegare al rettore, con suo decreto, l'esame
di questi elenchi le le deoisioni relative: se il
Ministero vuole avocare a sè queste opera-
zioni, passeranno dei mesi, e intanto in que~
sta fase deHcatissima dell'attuazione del de-
creto saranno i cO'nsigli di facoltà composti
dai soli ordinari a decidere tutto. In che mo-
do, abbiamo Viisto proprio in queste ore al-
l'universi,tà di Parma!

Vi avevamo inoltre proposto alcuni svelti-
menti per le procedure per i concorsi, che

con l'attuale sistema non potranno essere

banditi prima di un anno. Erano proposte

di carattere più tecnico che politico, ma
neanche queste sono passate. Analoghe pro-
poste noi facevamo per l'assegnazione dei
contratti con i laureati di cui all'articolo 5;
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i concorsi previsti per questi contratti sono
gestiti dai cattedratici di ogni singola uni-
versità. Osservavamo: si tratta di gente che
ha in molti casi lunghe anzianitè. di servizio;
perchè non prevedere, almeno per i più an~
ziani, una possibilità di passaggio automati~
CO,un'ope legis, s.e non per tutti, almeno per
una parte? Faociamo una graduatoria sulla
base dei titoli ed Ulna lista di attesa per co~
loro che in questa graduatoria oocupano po-
sti che non portano direttamente all'ingres~
so :in ruolo. Fino ad ora, di tutto questo non
si è fatto nulla. E perciò, onorevoli colleghi,
noi t'rovi amo che tutto il contesto delle pro~
cedure e delle urgenze ivi conclamate fini~
sce per rilevarsiestremamente debole.

Sono affer.rp.azioni false, o almeno conte~
stabili, che i concorsi a cattedra fossero ne~
cessari e urgenti: peI1chè, a parte il favOlrire
i dlentelismi e ilreintrodurre in modo mas~
siocio il servilismo per accaparrarsi le sim~
patle dei professori di ruolo che sono gli
unici giudici, questi concorsi servono solo a
far cambiare lo status giuridico di un certo
numero di docenti, ma non reclutano alcun
docente nuovo. E quindi incrementeranno
soltanto la produzione di carta stampata,
senza significativi contributi alla ricerca
scientifica e sottraendo tempo alla attività
didattica dei docenti: i quali ovviamente se
sono impegnati a esaminare ,i candidati non
possono essere in cattedra ad insegnare. È
falso che 7.500 concorsi a cattedra possano
con questi meocanismi essere espletati in tre
anni; a nostro giudizio ce ne vorranno al-
men o il doppio. Ed è anche poco fondata la
~peranza che i concorsi siano mora1izzati at-
traverso il sorteggio delle commissioni: la
spartizione dei posti si può fare ugualmente
dopo il sorteggio, dato che il numero dei giu~
dici è limitato, e che esistono le cosidette
« scuole» che in reaJtà in certi casi sono so-
lo dei gruppi di potere, dei clan.

Anche per quanto riguarda queste norme
avevamo indicato certe insidie ed avevamo
pregato di sventarle. Cosa può fare il Mini~
stro, per esempio, se la facoltà non accetta
di indire i concorsi? Di facoltà che sanno
destreggiarsi con simili manovre ce ne sono
pareochie; quando pensiamo ad un premio

Nobel che non riesce ad ottenere una catte~
dra a Napoli perchè la facoltà rifiuta per an-
ni di mandare avanti il concorso, ci ;rendia~
ma conto di quanto sia potente la tattica
classica di questi che Nencioni chiama « sa-
cerdoti del sapere ». Avevamo anche offerto,
proposto, suggerito, a1cuni modi perchè il
Ministro in questo caso avesse più poteri:
ma non abbiamo avuto la soddisfazione di

I vedere prese in considerazione le nostre pro-
poste. Avevamo segnalato il pericolo della
formulazione dene cosidette « discipline al~
tamente specializzate» di cui al 3° comma
dell'articolo 2 che può essere un ottimo pre-
testo per favorire l'allievo conformista, an-
che se scientificamente poco p'I1eparato, a
danno di que1l'~.1tro, magari più 'Preparato
ma che non piega abbastanza il groppone da~
vanti al potente; e viceversa, pur avendo s.e~
gnalato questo pericolo, il numero dei po-
sti assegnati alle discipline speciali è stato
non diminuito, ma aumentato al 20 per cen-
to. E soprattutto avevamo segnalato la deli-
catezza della definizione dei gruppi di disci-
pline. Questa definizione può determinare
la politica culturale delle università per de-
cenni. Per questo proponevamo la Tevisione
ddla prima sezione dell Consigho superioJ:1e:
ma nulla abbiamo ottenuto.

Sulle questioni poi che riguardano i giova-
ni, aIteI1mare .che ,gli 8.000 contratti previsti
daltl'artica1o 5 'sono a ,1011'0favore è dire una
falsità, perchè questi contratti sono riservati
a calora che già sono in una università, e
sono inoltre numericamente del tuttO' insuf-
ficienti rispetto al numero dei precari che
hannO' titolo per partecipa1re e che sono drca
15.000. Quindi di questi precari un numero
notevole dovrà abbandonare l'università; an-
che se le università, valendosi del secondo
comma dell'articalo 5, produrranno uno sfor-
za supplementare, non è credibile che riesca-
nO'ad assarbire tutti gili aventi tit~1b.

Un'ulteriore falcidia avver,rà in conseguen~
za del m,eccaniSlno cO'ncorsuale :prevista dal
quarto comma dell'articalo 5. Infatti al mo~
mento dell'espletamento dei concorsi, molti
di questi giovani avranno già abbandonato
l'università per ragioni di sopravvivenza. In~
f~tti prima di ar,rivare al concorso passeran--
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no molti mesi, perchè bisogna che le univer~
sità facciano il censimento degli aventi dirit~
to a concorrere, dopo di che dovranno tra~
smetterlo al Ministro; suocessivamente la
prima sezione del Consiglio superiore dovrà
indicare i ariteri obiettivi di ripartizione dei
posti tra le università, il Senato accademico

. ripartirli tra le facoltà di ciascuna univer~
sità, le facoltà bandire i concorsi che devo~
no essere eSlpletati. Da questo mO'mento, i
risultati dovranno essere trasmessi al Mini~
stero, quindi alla Corte dei conti, di qui to.r~
nare aH'uniV1ersità e agli uffici del Tesoro ,i
decreti di nomina per essere posti in paga~
mento. Nella più ottimistica delle ipotesi,
con tutti questi adempimenti, occoneranno
due anni.

In simili condizioni è fatale che si verifi-
chi tra i giovani una selezione, non di meri-
to, ma economica. In altre parole riuscirà
ad aspettare che gli paghino la borsa colui
che si appoggia ad una famiglia che ha di~
serete Iposs1hiilità finanziarie; mentre chi de~
v,e provvedere con le sue mani al proprio so-
stentamento dovrà andarsene.

Per questo, onorevoli colleghi, dobbiamo
prendere atto che i giovani vengono abban-
donati a se stessi, malgrado le tante belle
parole spese in contrario. Per non parlare
poi deli peI1sona1le non docente, che non ha
avuto niente, neanche un ragionevole aumen-
to di organko. Non c'è nessuna stabilizzazio-
ne e questo in un momento in cui, ad esem-
pio, i policlinici si stanno svuotando di in~
fermieri e di personale tecnk:o che se ne va
negli ospedaili essendo atì'ratta da paghe moll-
to superiori. Una situazione, anche questa,
molto grave che il deoreto flon sana, ben-
chè sia di estrema urgenza provvedere.

Per quanto l1igual1daill dilritto a;}lo.studio,
l'aumento di quatt:ro milliardi per !il pI1Ossi-
ma biennio ,acoademico !rischia di ,essere una
spesa fatta male peI1chès!i mantengono gIri
stessi oriteri oggi in atto, i cui difetti sono
a tutti noti. AveV1amoproposto di modificare
almena una parte, ma non c'è stato nulla
da fare; anzi è stata ribadita, con pervicacia
vemmente sbrana, una cOlndiZJione 'Supple~
mentare che non si riscantra nelle norme ara
v\Ìgenti, cioè ]1 principio che dopo ill primo

anno per m"ere l'assegno di studio sia neces~
sario anche un giudizJio favo:mvole del consi~

gtli'O di £acoltà (penultima comma dell'arti~
colo 7). È questa una oOludiziorne aggiuntiva
che pl1ima non c'ooa...

M A L F A T T I, Ministro della pubblica
istruzione. È stato aooOlIto un emendamento.
in quest'O .senso.

P I O V A N O. Ne prendo att'O con sod~
d1sfazione. Ma avete accalto Ila nositra p:ropo~
sta o ne è stata presentata una analoga dal se~
natore Sipigaroli? Chiedo questo perchè h'O
constatato iC:Jhegli emendamenti del coillega
Spigaroli hanno taJlvollta una funzione assor-
bente deHe nostre proposte. Comunque 1'im~
portante è che sia passata la sostanza.

Noi proponev'amoinsomma una più ["igo~

T'Osa quahf'ilCa:z;ione de1La politica generale
del diritto atlo studio,in modo che la spesa
vada realmente a vantaggi'O dei figli dei la~
v'Oratori. Per questi abbiamo prorpost'O oOlrsi
seral,i e pomeriCHani, .ma nul1a è stat'O accol~
to, salIvo ciò che mi v,iene detto ora.

V A L I T U T T I. L'emendamenta l'ha
presentato io ed è stato aocOllto dalla mag~
gioranza. Io non ho aSiSorbito nulla da lei.

P J O V A N O. Questo significa solo che
SpigamH ha assorbito lei e non me. Poco
male, purohè sia passata la sostanza della
proposta!

Per quanto r:iguaI1da wa ir:Ì!cel1casoientlifica
dobbiamo ir:Ì!ohiamaI1e :113respon1sabHità di
tutti sul fatto che essa deve rispondere non
soltanto alle disipOlnibiHtà di cassa, ma anche
ai bisogni !real!i del paese. Ciiò significa che
le oommes!se per la <rioeroa non devono es~
SeDe fatte iSecondo gli interessi di aloune
grandi società pI1ivate, ma devono dspondere
agH interessi dellla col;lettività. Se al PoJitec~

. nico di Millano, invece di studiare le questrioni
che interes!sano 113Montecatini Q altre ditte
del gene~e, si studi'assero ile questiani deill'in~
quinamento deM'aria e de1!'aoqUia, che sta
avvelenando l',intera oittadinMlza, se certi
eminenti scienziati, che sono sempre di,spo~
nibili ad avallare le scelte dei monopoli,
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fossero inveoe più aperui allle scelte della
gente comune, fonse nel nostro paese nan
assisteremmo a certi scandali e a certe tra-
gedie. Non pOlssa non nkordare che quand'O
si d:isoute dei veleni di Marghe:ra, la società
1nteressata è sempre attrezzatissima di fior
di documenti rilasciavi da eminentissimi
scienziati che dioona che non c'è akun peni-
0010 (e poi centiaia di operai vengona avve-
lenati). Quando si è paI1lato delJa catastrafe
del Vajont, Ja società responsabile aveva ca-
taste di dooumenti di eminentissimi scien-
zial~i i quaJi a£feITIlavano che non c'era nes-
'sun periloOllo, ,inveoe ,le migliaia di vittime
non avevano questi autorevoli pareri, e per-
ciò hanno perso la vita.

Devo dke che per ,la :r:iceroa scientifioa
persino i,lprogetta ScaJfaro era più generoso.
Questo disegno di Ilegge, a1l'artioOlla 15, pre-
vedeva uno stanziamento aggiuntivo di 5 mi-
lial'di ranno per ill1974 ed H 1975, destin3J1:o
al patenziamento de.lJ1eattrezzature. Qui non
c'è nulla.

L'ultimo aspetto che desidero t<rattare, ono-
revo.!i iCOHeghidella maggior3Jnza, è il vostro
contegno in C'Ommis,sione. Spe:mvamo fran-
camente che ill oambia di Governo, il passag-
gio dal g'Overno Andreottli-Ma:la:godi-Scalfaro
ad un governo che aveva ben altra parteci-
pazione politioa, ci consentisse un confranto
più seria e più ravvicinato. Questa era
la nostra ~peranza, i,l nostro auspicia: e
per realizzarH abbiamo lavorata. Ma ~e
nostre speranze sono andate deluse. Che sen-
so ha, 'Collega e compagno Arfè, venire a rin-
graziare l'opposiziOlne per i contributi « sti-
mo]anti}} che avrebbe dato, se poi ci avete

chiuso in faocia una saraoinesca di rifiuti,
togJiendoci ogni possibilità dioolloquiarre
veramente con v'Oi? Con questo decreto sia-
moa:ndati indietro nOln soltanto Dispetto aHa
612 ~ e questo potevamo capirlo ~ ma per
certi aspetti perfino rispetto al disegno di
legge Scalfaro. E iJl testo è ,stato poi ulterior-
mente eraso in Commissione. Mi rendo con-
to di dire cosa grave quando affermo che
siamo andati indietro rispetto aHa proposta
Sca!faro. NO'n è un giudizio che vale per

!'intera proposta, ma certo vale per molti
aspetti ,importanti. Ho già rkO':rdato rIa rÌ-
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cerca scientifica. PO'sso anche dire ohe peT'
quanto rigua:rda il tempo pieno la propasta
Scalfaro non arnivava a concedere gli aumen-
ti anche ai profess'Ori che dichiarinO' di non
guadagnare dalla profes,sione più di 2 miliani
all'anno.

OnO'revO'lical1,eghi, avete difeso questa vo-
stra rimpermeabilità aMe nastI1e proposte di-
cendo che valevate restare fedeli s'Oprattutto
agli aocaI1di di Governo. È stato T'argO'mento
prediletto soprattutto dal Ministro e dal Sat-
tosegretario, Noi pensiamo che siete andati
indietro per ceJ:"ti aspetti persino rispetto
agli accordi di governo e vorremmo darvene
una 'prova. Non 'parlo degli emendamenti che
sO'no stati presentati daUa maggioranza, al-
meno da a1cuni membri della maggioranza,
che pure questi accoI1di di governo dovevano
conoscere e rispettarre. Cito (solo per memo-
ria) l'emendamento Burtulo, che tendeva a
sconvd1gere tutta l'articolo 10. Do atto che
,l'avete respinto. Ma voglio citareakuni emen-
damenti ohe sono ~passati: per esempio il
subemendamento de[ senatore Limoni con-
trassegnato dal numero 52-bis, che riferen-
dosi ai criteri generali, che nel testo si di-
spone che siano stélJbiliti dall Consiglio sUl]Je-
riO':re deLla pubblica istruzione, oorregge nel
senso che vengano stabiliti daJ Ministro
« sentito il Consiglio superiore »: i,l che vuoJ
dire che si è a1largata ancora la sfera di di-
screzionaHtà del Ministro.

VogHo però riferirmi soprrattutto all'emen-
damento aH'artÌcOllo 5, che reca purtroppa
non solo Ja firma dell c0l1lega SpigaroH, ma
anche la fiITIla del coHega e compagno Blaise.
In forza di quest'O emendamento i titolari dei
contratti stipulati su propJ1i fondi dalle uni-
versità non statali riconasciute hanna uno
stato giuridico corJ:"ispondente a quello dei
titolari dei cantratti deLle università statali,
nonchè <Ìdiritti a questi garantiti dai quattro
precedenti commi e dal tredices~mo comma
dell'articolo terzo. In conoreto di ohe si trat-
ta? Abbiamo università statali a cui possono
accedere tutti, con regolar,e conoorso. Questo
concorso garantisce ai giovani, che possono
venire da 'Ogni parte d'Italia senza che ai sia

alcuna possibilità di rifiutarli, la passibiilità

di avere un contratto di quattro anni. ~e il
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contratto non porrta i titolari allla cattedra
univ-eI1sitaria, si garanuisce comunque ohe 'po~
tranno quanto meno ~nserirsi nerHa pubbliica
amministrazione, per esempio, nei licei.

La maggioranza invece stabilisce che lo
stesso diritto va riconosciuto alle università
private, dimenticando che queste hanno la
possibilità di di,scriminare tra coJoro che si
presentano per avere rnscrizione q i,l bene~
ficio del contratto. Una università privata
può dire ad un giovane, che è cittadino ita~
liana, che non Jo accetta peI1chè ha opinioni
contrastanti con le sue. Quindi i,l contrattista
della Bocconi o della Cattoilica viene incana~
l,aTIoverso una carriera che, finohè si s'Volge
all'interno dell'università privata è più che
leglittima ~ e su questo non c'è questione ~

ma che implica ad un certo punto il dovere
dello Stato, qualora questo giovane fa1lisca,
di ~nseri:rlo nel suo apparato.

Una università privata, ~n queste condi~
zioni, non essendo previsto alcun limite per
il numero dei contratti (dal momento che
l'università privata se l!i paga con i fondi
propri) può, almeno in teoria, faI'e migl:iaia
di contratti, e impegnare così ,lo Stato ad
assicurare comunque urna sbocco nei suoi
organi ai titolari di questi oontratti. Che
queste oose siano state dette da una certa
parte politica che non da oggi difende stre~
nuamente i diritti deLle università private,
non mi stupisce: ma che questo avvenga
con la benediZiione dei partiti laici Ila cosa
è veramente grave. Uso la parola «benedi~
zione» provocatoriamente, com intenzione:
« e detto l'ho perchè dOlleI' ti debbia! ».

Eoco perchè, onorevoli ooIrleghi, aUa fine
di questo intervento vorrei farvi una doman-
da. Voi della maggioranza volet'e continuare
in Aula, come avete cominciato in Commis~
sione? Tutto fa pensare di sì. Io mi auguro
di no; e se fosse possibile un confronto reale,
noi dichiariamo ancora adesso, malgmdo ci
brucino le delusioni oheabbiamo patito in
CommiiSsione, la nostra disponibilità. Se poi
voi continuerete per Ila strada intrapresa, ve
ne assumete la responsabiliità e ne pagheTete
il prezzo politioodavanti al paese.

Noi comunque su queste posizioni che ab~
biamo articolato e articoleremo ancora nei

nostJ1i emendamemti, pensiamo di poter dire
in umirltà, ma anche con fierezza, che espri~
mama le esigenze fondamentali deille univeT~
sità di un paese moderno e demooratico
come l'I talia ha diritto di essere; e su queste
posizioni invitiamo tutte le fOlrze Ipolitiche
democrahohe ad un confronto p'OJitico reale,
e non formale. (Applausi dall' estrema si-
nistra).

P RES I D E N T E. Onorevoli collleghi,
data l'ora tarda vorrei pregare i sematori che
prenderanno ,la paro[a di cercare, se possi~
bile, di mantenere lÌ loro interventi nei limiti
di tempo da essi stessi già indicati.

È iscnitto a parlare il senatore Peritore.
Ne ha facoltà.

P E R I T O RE. Signor Presidente, ono~
revale rappresentante del Governo, anare~
v'OHcolleghi, acoetto senz'altro la 'faocoman~
dazione de[ Presidente; d'altra parte le mie
brevi note sano casì oantenute da evitare
di tediaregili onorevoli colleghi oltre il ne~
cessario.

Il discorso delle misure urgenti per l'uni-
versità ha avuto iniZJiacan il precedente Go~
vtorno, allorchè il ministro pra tempore ono~
revOlleSCaJlfaroproponeva un testo contenen~
te norme tendenti a t~d fine. Le note vicende
politiche poi non hanno cansentito l'appro~
vazione di tale testo ,legilslativo lasciando
al Governo in carica 1'onere di provvedere.
Anzi è bene ,rilevare che tale problema, as-
sieme ad aJltri della scuola, costituì all'Ora
un momento di verifica della maggiorranza
governativa [a quale registrava il suo venir
meno praprio su questa pvoblema.

Il successiva dibattita svolto si alrla 7a Com-
missione ha consentita ,}'approfandimento
dei temi proposti dal decreta"legge 10 'Otto-
bre 1973, n. 580, con i conseguenziali emen~
damenti migliorativi per i quali la Commis-
siane si è valsa del cantributo di tutte le
parti politiche. E mi piarce qui sottolineare
questo punto in cont'rasto con ciò che testè
affermava il senatore Piovano. Non è vero
che tI Governo e la maggioranza non hanno
ascoltato e nan hanna aocettato contributi
provenienti dall'opposizione: ave è stato ri-
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tenuto oonveniente hanno appravata emen-
damenti proposti dai GrUlppi della maggio-
ranza nonchè da quelli dell'app'Osizione. Bi-
sogna dire che in queUa sede ,11Governo non
ha operato nessuna chiusura vel'sa i Gruppi
d'opposizione a1pprezzando e accagiliendo
quanto di buono proveniva da tutte le parti
politiche nel quadro finanziario prestabilita
e ndla logica emendativa del provvedimento.
Unica pregiudiziale all'attivitàemendativa
in Commissione è rimasta l'esigenza di non
pregiudicare ~ poichè [lon era ~possibile, ~

ill quadro finanziario predisposto dall Mini-
stro della pubblica istruzione d'intesa con
]1 Mini'stro del tesO'ro e ciò aLla scopo di

evitare agni eventuale mmora all'iter legi-
slativo per la conversione del presente de-
creto-legge, pemhè il danno sarebbe stato
maggiore 'rispetto a quel paco che avremmo
potuto modifkare.

Neppure si è tralasciato nella fase iniziale,
di instaurare il dialago con le rappresentan-
ze sIndacali, con iil che si è cel'cato di racco-
gliere proposte ed esigenze delle categorie
interessate senza pemhl'o cedere ad istanze
di C2~ra:ttere cOI1porativo. Dunque Parlamento,
Governo, rappvesentanze sindacali in uno spi-
rito çostrnttivo hanno voluto dare il loro
totale contributo di esperienza affinchè le
misure urgenti producano l'effetto desidera-
to senza pretendere più di quanto tali mi-
sure possano dare e senza contraddire o pre-
giudicare Ila sUJocessiva rMorma universitaria
generale.

Oltre a ciò, le misure oontenute nel pre-
sente deoreto ,intendono risolvere l'aJ1tro pro-
blema, quello del personale docente, della
sua pl'ecarietà che pel'mane ormai da diversi
anni, all]Junta da ingenerare la convinzione
che per tale carenza la ,situazione debba giu-
dicarsi irrimediabile.

L'urgenza è stata ravvi'sata anche nella ne-
çessità di riproporre ed istituire [luove strut-
ture oI1ganizzative dell'università: raililaJ1ga-
melll,O di 7500 pO'sti del ruolo di prO'fessore
universitario in tre anni, ,la nuova disciplina

dei concorsi, :la stabilizzazione degli incari-
cati, ,le no:rme che stabiliscono l'esaurimento

del ruolo degli assistenti univel'sitari, la nuo-

va disciplina per il conferimento di nuovi

incarichi universitari, <l'assorbimento dei pre-
cari nella nuova f,igura del contrattista, l'isti-
tuzione annuale di tremila assegni biennaili,
il previsto nuovo trattamento ecanamica
equo per tutti, ma differenziato secondo la
prospettiva del tempO' pi'eno, l'avvio alla de-
mocratizzaziane di tutti gli organi di gaverno
dell'università.

Tutti questi oostituiscono punti di forza
incontestabili e irrinunciabili per preparare
il decollo delil'università italiana che dovrà
al più pr;esto avvenire con l'annunciatarifor-
ma generale.

H decreto al no<s'troesame, dunque, \si qua~
lifica attraverso questi punti che si pongono
come l'avvio di un progetto di trasfo:rmazione
deLl'università italiana. BenintesO' c'Onciò non
avremo esaur>Ìto tutta 1131materia che ogni
volta si presenta più vasta a1nostro esame;
ma >l'avere ridotto tale materia nel presente
provvedimento allo stretto neceslsario, a~ fine
di aderire alla esigenza dell'urgenza, ciò non
è un demerito, bensì un punto positivo del
decreto.

Tutto ciò impegna la nostra responsabilità
al fine di provvedere nei tempi brevi allo
scioglimento deg,li altri grossi nodi dell'uni-
versità.

A titolo esemplificativo, in oJ1dine al pro-
blema ideI tempo pieno, è irndis:pensaJbile che
il Padamento si ponga immediatamente in
attività per ap:pr;estare la relativa normativa
sul tempo pieno, data che questa impone la
revisione di una grande parte della legisla-
zione in subiecta materia.

A questo punto riteniamo O'pportuno por-
tare la nostra attenzione ISUsingoM aspetti
del decreto-legge i quali vengono giudicati
da nO'i come vere e proprie linee di tendenza
da sviluppare Ullteriormente in quella che
sarà la riforma generale dell'università. Ci
pare inoltre necessario segnalare quelle nor-
me che, pur manifestando la loro validità
nella logica ,dell'urgenza, non potra!11no es-
sere giudicate valide nei tempi ,lunghi, nel
quadro cioè della revisiane strutturale del-
l'università.

L'istituzione di 7.500 nuovi posti di profe1s-
sore universitario di ruolo distribuiti in un
triennio, mentre oggi costituisce un fatto
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positiva come fattare di rattura di una situa~
ziane inaccettabile armai e al fine di ricer~
care un rapporta migliare tra studenti e da~
centi, nel contempa ci deve ammanire in
merito al castituipsi di situaziani insasteni~
bili a causa di critardi ingiustH1cati nel dn~
navare determinate strutture. Significa per
nai nO'n essere aziO'ne di buon govel1na la~
sciare determinare situazioni aberranti taili
da dover essere mO'dificate nena IO'gica del~
l'urgenza. Certa l'immissiane di un buO'n nu~
merO' di professori in breve tempO' costitui~
sce un atta urgente e neoessario, sì da dive~
nire materia di decreta~legge, ma nel con~
tempO' ci propone cantraindicazioni ed ef~
fetti negativi secondari. Il notevole numero
di posti da distribuire nel triennia potrebbe
far temere che la nastra università ana fine
disporrà di dooenti qualificati al grado nan
perfettamente desiderato. Questo effeHo ne~
gativo derivante dal necessario pronto ,inter~
vento dovrà essere tenuto ip'l:1eSentein sede di
elabarazione della riforma generale affinchè
in tale sede si affronti strutturalmente il ipro~
blema graduale del 'rinnava de~ corpO' do-
cente.

Ancara, in sede di intervento urgente, e al
fine di rompere con la criticata e critica-
bile situazione delle baronie universitarie, si
è stabilito di procedere alla nomina delle
future commissioni esaminatrici ,in concor~

si a cattedra con il sistema del sorteggio.
Da parte socialdemocratica si avanzano ri~
serve per l'avvenire. in una condizione di
normalità, rispetto al sistema del sorteggio,
da noi giudicato negativo nella sua essenza.
e contrario allo spirito democratico cui do~
vranno ispirarsi meccanismi e strumenti che.
invece, dovranno fondarsi sul sistema eletti~
vo e dena maggiore e diretta responsabi~
lità. Riteniamo che un tal sistema dovrà
essere sostituita nel carpa di narme di ri~
forma generale.

Esprimiamo, invece, la nostra incondizio~
nata adesione al principio del raggruppa~
mento dene discipline, che si presenta co-
me una linea tendenziale di sostanziale ri~
forma. L'aver introdotto nel testo al nostro
esame una tale innovazione cO'nferma la
positiva e concreta volontà del Governo in
merito ana istituzione del dipartimento; an~
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zi oserei affermare che il raggruppamento
delle discipline contiene già in nuce il fu~
turo dipartimento, che dovrà castituire una
deUe strutture essenziali della futura ri~
rforma.

n decreto-legge al nostro esame innova
profondamente, poi, in direzione della isti-
tuzione di assegni biennali di formaziane
scientifica e didattica.

Altro intervento per noi di segno positivo
deve essere considerato il nuovo criterio
introdotto in merito all'attribuzione degli
assegni di studiO': altra prova della volontà
di far crescere la democrazia nell'università.

In ordine al trattamento economico del
personale docente universitario (articolo 12),
anche qui il legislatore ha intravisto un'al~
tra oocasione per sviluppare un'altra linea
tendenziale in direzione di quella che sa~
rà la riforma generale. Tale punto riguar~
da il tempo pieno nella università; problema
che dovrà essere approfondito nella sede op-
portuna, ove dovrà essel'e fissato, peraltro,
i:lquadJ10 completo delle j,ncompatibiilità per
il docente universitario. Fin d'ora, però, ri-
mane stabilito un trattamento differenziato
per i docenti, che dovrà costituire il primo
accenno, l'avvio alla risoluzione del pro-
blema del tempo pieno.

I problemi non affrontati e non risolti
con il presente decreto~legge rimangonO' e
costituiscono le occasioni immediate di in-
contro di tutte le forze democratiche inte~
ressate alla rinascita dell'università italiana.

Certo, questo decreto rappresenta appe-
na il primo passo rispetto ad una situazio~
ne di totale incrostazione, nella quale le ba~
ronie, il privilegio, la confusione, nonchè la
frustrazione di docenti e studenti colloca-
vano la nostra università fra gli ultimi posti
rispetto agli altri paesi europei.

Bisognava pur rompere questo equilibrio,
che poneva in uno stato di disagio le cate~
gorie interessate, che rattristava Ie nostre
coscienze, rendendo malsicuro l'avvenire di
tutta la nostra scuola e quindi del paese.
I nuovi provvedimenti costituiscono davvero
momenti di rottura tendec.Tltia un nuorvo equi~
librio, più civile, più democratko, ohe potrà
essere cOonseguito con la riforma universitaria
generale.
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J[ provvedimenti urgenti che il governo
Rumor ha approvato, su proposta del mi-
nistro Malfatti con l'accordo dei partiti di
ma.ggioranza, meritano perciò un giudizio
positivo preliminare, quello, appunto, di
muoversi nella logica della riforma e di
eliminare gli ostacoli ad una rapida appro-
vazione di una 'legge organica.

Jntanto, questo primo intervento confer-
ma la volontà del Governo di centro-sinistra
ed è considerato dai socialisti democratici
come la prima pietra della futura realtà uni-
versitaria.

Su altri problemi, che non è stato possi-
bile risolvere in questa fase tra ,le forze po-
litiche di maggioranza, abbiamo l'assicura-
zione del ministro Malfatti che si provvederà
senza ritardo con altri strumenti legislativi.

Ci preme intanto sottolineare ancora una
volta l'azione del Partito socialista democra-
tico per la riforma dell'università: i prov-
vedimenti urgenti, nei loro limiti oggettivi
e nella loro funzione di pronto intervento
per ,rimeUere in moto ,la 'rea}tà universitaria
italiana da tempo in condizione di paralisi,
non sono certo un punto di arrivo, bensl
un punto di partenza verso ,la rifo,rma univer-
sitaria generale, che è nostro impegno pre~
ciso e punto prioritario nel programma del.
Governo di oentro-sinistlfa. (Applausi dal cen-
tro- sinis tra).

P' RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Valitutti. Ne ha facoltà.

V A L I T U T T I. Signor Presidente, mi
permetto di chiederle se non sia il caso di
rinviare a domani, non tanto perchè i ban-
chi sono vuoti, ma perchè non c'è il Mini-
stro (adesso vedo che arriva il relatore). Io
non ho ,la vanità, s;lgaor Presi&Jnte, di varIer
papIare dinanzi ad un'kssèmbJea gr~mita, ma
ritengo di dover essere asco,ltato quanto me-
no da determinate Ipersone a clJ.i iJ dibattito
inteI'essa direttamente. Per questo Ilapre-
gherei di consideral1e fopportunità di rin-
viare a domani iil seguito deHa disoussione.

P RES I D E N T E. Senatore Valitutti,
le ricordo che !'impegno preso dalla confe-
renza dei capi,g)ruppo era addirittura que;llo

di terminare la discussione generale nella
seduta odierna. Questo impegno non lo pos-
siamo rispettare ma dobbiamo chiedere agli
oratori iscritti a parlare il sacrificio di pro-
traI1re il più possibile questa seduta per cer-
care di tener fede agli impegni e ai tempi
che ci siamo imposti, e a tal proposito devo
rammaricarmi del fatto che purtroppo il
programma di massima sui tempi non è sta-
to mantenuto. La prego quindi, senatore Va-
litutti, di voler svolgere il suo intervento.

V A L I T U T T I. A una gentile preghie-
ra come Ila sua non posso non cedere; ma ce-
do semplicemente al1a sua gentilezza.

P RES I D E N T E. Comunque il Go-
verno è rappresentato.

D E L L'A N D R O, Sottosegretario di
Stato per la pubblica istruzione. Il Ministro
si è a11ontanato un mome;'1'Ìo, ma tOflnerà
presto.

V A L I T U T T I. Signor Presidente,
onorevole Sottosegretario, onorevoli colle-
ghi, il dibattito sulla conversione in legge di
questo decreto-legge relativo ai provvedi-
menti urgenti per l'università rischia di re-
stringere e costringere nei limiti dell'urgenza
un problema che è oggi al centro della vita
del paese: non di quella superficiale e fug-
gevole, ma di quella profonda perchè rias-
sume in sè il passato e condiziona l'avve-
nire. Infatti il problema dell'università non
è soltanto 'il problema della più grande isti-
tuzione scientifica deIla nostra società, m.1
è il problema dell'istituzione che, preparan-
do i più alti dirigenti dei vari rami del lavoro
sociale, influisce su tutte le aHività civHi,
dando o facendo mancare loro quelle nuove
energ~e intellettuali e morali che ne oondi-
zionano il progresso.

Oggi l'università italiana è gravemente sof-
ferente. In essa certamente si riflette il ma..
lessere di tutta la nostra società, coinvolta in
vna difficiie e rischiosa fase di transizione
da un iliv'elllopiù basso dì equiEbrio ad un li-
vello più alto. Ma se è indubbio che l'uni-
versità riflette in sè il malessere della società
oillOostante, è altrettanto certo che la nostra
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società soffre a sua volta del malessere che
travaglia intimamente l'università. Credo
anzi che si possa e si debba dire che la nostra
società soffre assai più del malessere intimo
dell'università di quanto l'università soffra
del malessere intimo della società circo-
stante. Nella stessa misura in cui riusciamo
a penetrare nella sfera profonda dei proble-
mi tra cui oggi si dibatte la nostra vita na-
zionale, scopriamo, invero assai agevolmen-
te, che non pochi tra tali problemi risalgono
a fenomeni che hanno la loro origine nei man-
camenti delle istituzioni e degli studi uni-
versitari.

Possiamo distrarci, e talvolta ci dis'ocaia-
mo, dando più importanza ai problemi !Seoon-
dari e maJ1ginali anzichè a que~li essenzia!ll,
ma nella Istessa misura in cui ,riusciamo a vin-
cere la nostra distrazione ritroviamo spie-
tatamente illeso il problema della nostra
università come uno di quei problemi fon-
damentali deLla nos1:ra vita nazionarle, 1acui
scluzione condiziona nel presente momento
storico la risoluzione di molti altri problemi.

Orbene i limiti che ci sono imposti dai
provvedimenti urgenti racchiusi nella corni-
ce di questo decreto-legge rischiano di mu-
tilare in noi e nelle nostre riflessioni l'am-
piezza del problema della nostra università.
Anche questo decreto-legge è sostanzialmente
distraente. Questo è il suo non più piccolo
difetto, ossia l'azione di ammorbidimento e
di offuscamento del senso della drammatici-
tà del nostw problema universit3Jrio ohe esso,
cioè il decreto-legge, rischia di esplicare in
primo luogo in noi stessi. Dopo la sua ap-
provazione c'è il rischio che si ritenga dai
suoi autori e fautori che ormai i problemi
principali sono stati risolti. Non vorrei che
tra un anno non solo qui dentro ma soprat-
tutto nelle nostre università si scoprisse che
i principali problemi si sono invece aggra-
vati anche per effetto dell'approvazione di
questo decreto-legge. Noi avremmo deside-
rato che il Governo fosse stato più corag-
gioso, che non si fosse distolto dalla visio-
ne dell'ampiezza del nostro problema univer-
sitario. In sostanza la maggioranza e il Go-
verno, soegliendo come tipo di intervento i:l
decreto-legge, hanno fatto una scelta rinun-
ziataria e mutilante, rinunziataria perchè so-

no partiti dal presupposto della rinunzia ad
ogni visione l1iformatrice. Il senatore Arfè
ha lealmente confessato nella sua relazione
introduttiva all'attuale dibattito che non si
è voluto IpmgiudicaJ1e Ila futura dforrma, pur
se ponendosi un pò in contraddizione con
sè stesso ha ammesso che tuttavia qualche
idea anticipatl1ice di un certo indirizzo di
riforma è entrata anche in questo decreto-
legge. Mi soffermerò ailiJ.afine IsuUa coerenza
dI qualcuna di queste idee anticipatrici, ma
intanto vogho mettermi :sul terreno del re-
latolie, ohe è quello dell'intento di non voler
'PJ1egiudkare, come egrli ha detto, la fu-
tura riforma. Non voler pregiudica,re la
riforma significa che ,le varie statuizioni
di questo decreto-legge sono state ideate
per ~ssere inserite n(__H'attuaile sistema e
nell'attuaile situazione congelando per un
tempo indefinito e indefini:bHe Ila volon-
tà di intervenire per riformare l'uno e l'al-
tra. C'è in fondo, alla base di questo decreto-
legge, non tanto una volontà conservatrice
quanto, come ho già detto, la rinuncia ad
una chiara e coraggiosa prospettiva rifor-
matrice. La gravità di questa rinuncia sta
nel suo contrasto stridente e clamoroso con
la presente realtà universitaria italiana che
reclama v:Ìceversa più incisivi e più organici
in.terventi. Questa m8ggioranza e il Governo
su di essa assiso si sono trovati di fronte a
due disegni di legge presentati al Parlamen-
to dal precedente Governo assiso su una mag-
gioranza nelila quale aI posto del Partito so-
ciallista c'era il Partito ,Iiherale. Quei due di~
segni di legge erano connessi: l'uno predi-
5poneva i provvedimenti urgenti con alcune
indispensabilli anticipazioni ,riformatrici e
l'altro predisponeva il disegno generale ed
organico della riforma universitaria. Ci fu
una certa lentezza nell'elaborazione e nella
presentazione di quei due disegni di legge
p:mprio peJ1chè si vane 'Curare Ila loro orga-
nÌiCa loonnessione. Il disegno di legge sui
:provved~menti. urgenti era fondato suJ pre-
supposto della chiara consapevolezza che
non è possibile intervenire nell'attuale situa-
zione universitaria italiana neppure in via
d'urgenza senza cominciare a riformare qual-
che cosa. Ma i provvedimenti anticipatori
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.deHa riforma non potevano e non dovevano
essere slegati e frammentati ma dovevano
iniziare concretamente la riforma organica
deJla nostra università, riforma predisposta
appunto nel secondo disegno di legge pre-
sentato contestualmcnte con il primo. Il
contenuto di quei due disegni di legge era ,
cd è molto discutibile, ma non è discutibile
il .metodo.

n metodo giusto era ed è di intervenire
anche in via di urgenza nell'unità della vi-
sione di un disegno generale di riforma e non
già partendo dal presupposto che si deve in-
tervenire in modo da non pregiudicare la fu-
tura riforma. Signori e amici della maggio-
ranza, o voi sapete come l'università italia-
na deve essere riformata e siete concordi in
questo sapere e allora dovevate avere il co-
raggio di elaborare i provvedimenti urgenti
nella visione del dise!rno della riforma gene-
rale, oppure non sapete come l'università
italriana si deve riformare ed in questa se- ,
conda ipotesi, (vorrei sbagliarm,i, ma mi 'PaH~
la più corrispondente alla realtà) i vostri
provvedimenti urgenti si collocano inevita-
biJrnente nel vuoto di questo vostro non sa-
pere e perciò stesso lrischiano di dmpiccio-
liil'e fit:tiziamente e crudelmente il proble-
ma della nostra università.

A proposito dei due disegni di legge pre-
sentati dal precedente Governo e ora pen-
denti dinanzi al Parlamento, mi sono chie-
sto ed ancora mi chiedo la ragione per cui
l'attuale Governo li ha implicitamente ri-
pudliati. Considerato che l'attuale maggio-
ranza differisce solo in un punto, cioè là do-
ve al posto del Partito liberale c'è oggi il
Pari!ito socialista, dalla precedente maggio-
ranza, mi sono dovuto porre il problema di
ricercare le cause poJitiche dell'anzidetto
ripudio. Confesso di non aver dovuto fare
un grande sforzo per non cedere alla tenta-
zione di inorgoglirmi come appartenente a[
Partito liberale. La tentazione sarebbe stata
di pensare che il Partito liberale abbia fatto
prevalere la sua volontà in quei due disegni
di legge, al punto da soffocare la volontà dei
tre alleati che, non più tiranneggiati dai li-
berali, hanno recuperato finalmente la loro
libe:rtà e l'hanno espressa in questo decreto-
legge. Un'altra ipotesi potrebbe essere che i
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tre partiti già alleati ai liberali nella prece-
dente coalizione abbiano ceduto non ieri ma
oggi alla tirannia, e perciò non alla tirannia
liberale ma a quella socialista, senatore
Arfè.

Per quanto riguarda i liberali, posso dire
senza timore di smentita che non siamo stati
tiranni nel partecipare all'elaborazione di
quei disegni di legge e che demmo il nostro
contributo di idee e di buona volontà, ma
nell'ambito di una ricerca comune lealmente
rispettosa delle posizioni di tutti i parteci-
panti. Posso testimoniare per i liberali, ma
non posso testimoniare ovviamente per i
socialisti. Debbo però dive di aver Iletto di-
chiarazioni di autorevoli e qualificati rap-
presentanti del Partito socialista dalle qua-
li mi è parso di desumere che i socialisti so~
no ben lungi dall'attribuirsi la paternità di
questo decreto~legge.

Sarebbe stato politicamente logico non ce-
dere alla tentazione del decreto~legge ma as~
sumere come punto di partenza e di riferi-
mento il disegno di legge elaborato e pre~
sentato dal precedente Governo. Il senatore
Arfè, nella sua esposizione introduttiva al
dibattito, ha detto che il problema dell'uni~
versità non è un problema che possa risol~
versi nell'ambito e a favore di singoli par~
titi o di gruppi di partiti in quanto è un pro~
blema di tutta la democrazia italiana, per la
soluzione del quale tutti noi qui presenti dob-
biamocooperare.

Io sono d'accordo con il senatore Arfè, ma
questo Governo ha avuto un'ottima occasio-
ne per attenersi a questo metodo e l'ha sciu~
pata. Il Governo avrebbe potuto fare unCi
scelta di metodo democratico ed invece ha
fatto una o:iC;;:1tadi partiti. Se avesse scelto il
disegno di legge come base di discussione,
questa sì sarebbe stata una scelta democra~
tica. Oltre tutto, la di,sGussl0ne del disegno
eLilegge sui provvedimenti urgenti era già co-
minciata nella competente Commissione di
questo ramo del Parlamento. I Gruppi co-
munista e socialista anch'essi avevano pre-
sentato due progetti di legge sui provvedi-
menti urgenti. Avremmo perciò potuto di~
scutere insieme il disegno di legge del pre-
cedente Governo ed i due progetti di legge
dei Gruppi comunista e socialista. t. mio
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convincimento che avremmo risparmiato
tempo e avremmo avuto la possibilità di
giungere a conclusioni più ooncordate ed in-
sieme più riformatrici. In questa ipotesi, se~
l1atore Arfè, avremmo davvero adottato il
metodo da lei difeso con parole sincere ed
eloquenti, ma praticamente respinto dal Go~
verno.

A questo punto mi è impossibile non ricor-
dare, a proposito della tendenza ad una cer~
ta lIevità di atteggiamento di queJb che pos~
siamo chiamare la maggioranza stabile e
permanente nella maggioranza mutevole, cioè
della maggioranza costituita dalla Democra-
zia cristiana, dal Partito socialdemocratico
e dal Partito repubblicano, che fu anche la
maggioranza stabile nella precedente mag..
gioranza, anche un altro episodio, quello
cioè del rifiuto di ripescaggio della 612. An-
che noi votammo COlltro quel ripescaggio,
ma per lealtà e solidarietà di maggioranza.
Non ne prend~mmo >l'iniziativa, :pur poten-
dola prendere, peI10hè avevamo combattuto
quella legge neHa precedente iegiSilatura.
PersonaJlmente ~ non paDlo a norme del
mio partito ~ ho maturato il convin-
cimento che quello fU un grosso errore po~
litico a danno dell'università. Se si fosse ri~
pescata la 612 noi liberali ci saremmo battu-
ti per emendarla e migliorarla, ma penso che
si sarebbe guadagnato e non perduto tempo
e che si sarebbe potuti giungere a più rapi-
de e più convenienti decisioni, proprio sui
provvedimenti urgenti, con metodo più de-
mocratico. Non si volJe allora consentire il
ripescaggio della 612, come oggi non si è vo~
Iuta ripescare politicamente il disegno di
legge sui provvedimenti urgenti del prece~
dente governo. Con questo suo atteggiamen~
to di rinnegare ieri quello che fece avanti
ieri con l'alleato socialista e di rinnegare og-
gi quello che fece ieri con l'alleato liberale,
la maggioranza stabile nella maggioranza
mutevole resta sempre in sella ma rischia di
lasciare sempre a piedi la povera università
italiana.

Dobbiamo ritenere ,che tanto il ripudio del
disegno di legge presentato dal precedente
Governo, quanto la ~inunzia a sostituire rulila
prospettiva riformatrice, in esso accOllta, una
diversa prospettiva riformatrice, siano dipesi

dalla incapacità della maggioranza di rag-
giungere un chia:roaocordo suL1e cose es-
senziali e che perciò questo decreto~legge sia
il parto non masculus tanto di questa impo-
tenza generandi quanto dell'illusione che le
scelte ideali si possano sostituire con prov~
vedimenti intesi a fornire mezzi materiali
o ad attuare sistemazioni corporative di de-
terminate categorie di personale.

Prescegliere il decreto~legge, come ha fatto
iJ.Governo, è stato oltretutto un errOJ1etecni~
co-formale. Con 1'emanazione di questo de~
creta-legge l'attuale Governo ha dato anche
esso il suo contributo all'ulteriore deteriora~
mento di questo tipico istituto che è il de-
creto~legge, che la nostra Costituzione, ar~
ticolo 77, prevede come procedimento legi~
slativo in casi di necessità ed urgenza. I ca~
si di necessità ed urgenza in cui si giustifica
l'intervento legislativo mediante decreto~leg-
ge devono essere quei casi di necessità ed
urgenza in cui materialmente non si possa
intervenire con il disegno di legge. Infatti,
se non fosse così, il divieto costituzionale
non avrebbe nessun significato, perchè nella
sua discrezionale valutazione il Governo po~
trebbe sempre emanare, su quasi tutte le
materie e in quasi tutte le circostanze, i de-
creti~legge. Molte materie, infatti, rivestono
sempre carattere di necessità ed urgenza.
Dobbiamo purtroppo rilevare che, attraver~
so la prassi, si va veramente costituendo,
come ho già detto in Commissione, il tertium
genus del procedimento legislativo, cioè un
procedimento legislativo atipico che è tra il
decreto-legge propriamente detto e il disegno
di legge. Questo tertium genus intermedio
nella sua sostanza nail che è un disegno di
legge, ma un disegno di legge 'Sottoposto alla
mannaia del termine di decadenza e quindi
un disegno di legge che per il suo procedi-
mento coarta largamente la libertà di inter~
vento del Parlamento nella formazione dei
provvedimenti legislativi.

Passando al merito, devo dire che noi li~
berali, valutando molto obiettivamente il
contenuto di questo decreto-legge, non sia~
ma nè pregiudizialmente contrari, nè pre~
gìudizialmente favorevoLi, nè pregiudizial~
mente per il no, nè pregiudizialmente per il
Si. Ci sono alcuni aspetti ed elementi del de-
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creta-legge che riconosciamO' essere positivi
e che perciò riscuotono n nostro consenso;
ci sono altri aspetti ed elementi che invece
suscitano il nostro dissenso. Il nostro voto
finale per il sì o per il no dipenderà ovvia-
mente dalla forma in cui il decreto-legge
giungerà alla fase del voto. Se acquisiremo
il convincimento che il decreto-legge è ido-
neo a suscitare nell'università italiana più
forze benefiche e positive, che forze negative,
no i gli daremo il nostro consenso. Se acqui-
siremo, in relazione alla forma che >ildecre-
to~legge assumerà ndla fase finale, il co[}v~n-
CImento che viceversa il decreto-legge è più
idoneo a suscitare forze negative e malefi-
che che forze benefiche e positive, gli dare-
mo il nostro no.

Non essendo pregiudizialmente contrari al
deoret041egge, per quanto rig;uaI1dail suo con-
tenuto, mi piace cominciare a mettere in ri-
lievo quei suoi aspetti ed elementi che ri-
scuotono il nostro consenso. Riscuote il no-
stro consenso in primo luogo la riapertura
dei concorsi. Il provvedimento che nel 1970
bloocò i concorsi non dirò che fu un :prov-
vedimento irresponsabile ma fu certamente
un provvedimento non meditato, forse im-
pulsivo, e manifestamente ricattatorio, per-
ch(~ si ritenne con il blocco di eccitare certe
forze ad assecondare il rapido processo dena
r1foI1ma. Una ,reali,stica valutazione avrebbe
dovuto ispirare il legislatore di quel momen-
10 ed indurIo a non compiere quell'atto che
è stato la causa di molti effetti negativi nella
vita interiore della nostra università.

Siamo perciò pienamente favorevoli alla
riapertura dei concorsi, anche se riteniamo
che mettere a loro disposizione ben 7500 cat-
tedre (2500 ogni anno nel primo triennia)
sia un grosso errore per un duplice motivo.
In primo luogo perchè quello che possiamo
chiamare con un termine mercantile, che
non è intenzionalmente svalutativo, il mer-
cato sdenti£ico-cultura:le delpae:se non può
pa:oduIire annualmente 2.500 professori uni-
versitari veramente qualificati; e in se-
condo luogo perchè non abbiamo le struttu-
re amministrative sufficienti ed idonee per il
tempestivo espletamento di concorsi a 7500
cattedre in un triennia, anche se il procedi-

mento predisposto dal decreto-legge è pre-
vedibilmente più agile e più rapido.

Siamo favorevoli al nuovo procedimento
per la composizione delle Commissioni giu-
dicatrici fondato sul sorteggio. Trattasi di
una innovazione che noi liberali abbiamo
sempre richiesta e proposta. Con il sorteg-
gio si colpisce in radice quel congegno ele-
zionistico che essendo padroneggiato da or-
ganizzati centri di potere aveva trasformato
la scelta dei nuovi docenti in una specie di
lottizzazione delle cattedre messe a concorso.
Il sorteggio è un atto di rottura della presen-
te situazione di tipo feudale. Siamo altresì
favorevoli all'abolizione della terna che an-
che essa è stata nefasta per l'università ita-
liana per aver stimolato artificialmente la
nomina di nuovi docenti. Riteniamo che sia
razionale l'innovazione che istituisce l'elen-
co dei vincitori cori spandente al numero dei
posti messi a concorso. Un altro elemento
positivo è costituito dall'articolo 10 che con-
cerne il procedimento per l'istituzione delle
nuove università. Mi permetto di esprimere
il voto che questo procedimento, già insidia-
to stamani in Commissione, passi illeso at-
traverso questo dibattito finale. Occorre, in-
fatti, porre un freno alla proliferazione di
nuove università spesso suggenite da vacnità
municipalistiche o da interessi particolari
incompatibili COinquello genera:le de11a se-
rietà degli studi.

.

Siamo favorevoli ~mche alle norme sem-
plificatricied acceleratriai per l'edilizia uni-
versitaria. Riscuotono il nostro consenso an-
che le norme relative al trattamento econo-
mico, anche se, secondo noi, si poteva fare
non di più ma certamente meglio, come dirò
tra poco. Siamo anche favorevoli all'avvia-
mento della trasformaZiÌone della correspon-
sione dell'assegno di studio in offerta di ser-
vizi agli studenti meritevoli privi di mezzi.
Proporremo un emendamento, signor Mini-
stro, ma fin da adesso voglio anticipare, che,
secondo noi, aver reso facoltativa la trasfor-
mazione del 30 per cento delle somme desti-
nate agli assegni in spese per servizi credo
non sia da approvare. Nel disegno di legge
1012 si prevedeva l'obbligo ~ nom ~a facOll-
tà ~ della trasformazione di almeno il 30
per cento delle somme destinate agli assegni
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in somme da destinare all'apprestamento dei
servizi (mense, alloggi e altri servizi).

Infine ,siamo favorevoJi alBenorme più sem-
plificatrici del procedimento per l'attribu-
zione degli assegni o borse di studio.

Ma, effettuata l'elencazione degli elementi
ed aspetti positivi del decreto-legge, adesso
ho il rammarico di dovermi soffermare sugli
aspetti ed elementi negativi. Il primo è quel-
lo che riguarda la stabilizzazione degli inca-
ricati. Stasera ho sentito più volte tributare
elogi alla stabilizzazione. Come istituto che
dà stabilità al personale docente incaricato,
soggetto alle annuali valutazioni e decisioni
dei consigli di facoJtà, la stabHizzazione è
da approvare, ma solo in quanto veramente
assicuri la stabilità a chi abbia nell'incarico
il suo lavoro principale e la fonte principale
del suo reddito. Ma quando si procede, come
fa questo deoreto~legge, ad una stabihzzazio-
ne unive:rsale e ,indilsoriminata, a'istituto non
viene rettamente applicato secondo la sua
ratio. Si deve stabHizzare, infatti, chi è in-
stabile e non già chi ha già un lavoro stabile.
Nel nostro ordinamento abbiamo la distin-
zione tra incaricati interni e incaricati ester-
ni. Gli incaricati interni sono professori che
prestano spesso lodevolmente la loro opera
nell'università ma che hanno l'occupazione
principaile in un altro ruolo, in un'ahra atti-
vità: sono alti funzionari, alti magistrati ec-
cetera. Ora, prevedere la stabilizzazione an-
che a favore degli bcaricati interni a noi
sembra un errore oltre che un'ingiustizia a
danno dei giovani, di coloro che arrivano al-
l'università, delle nuove leve. Anche su que-
sto punto proporremo un emendamento. Io
non contesto il diritto di questi nostri illu-
stri concittadini, che possono dare seri con-
trributi all'insegnamento, a concorrere al con-
ferimento degli incarichi: questo è un diritto
che deve essere serbato e tutelato. Ma con-
testo, il diritto alla loro stabilizzazione, che è
cosa ben diversa dal diritto di COllicO'r:rerealI
conterimento degli inca'1'ioh1. Questo deore-
to-Iegge prevede anch0 l'inclusione degli sta-
bilizzati nei consigli di faooiltà. La norma è
equa ma alla condizione di perfezionarla,
come noi proponiamo, in modo da evitare
che il governo deUe facoltà passi daJi pro-
fessori di ruolo agli stabilizzati. È inoltre

molto preoccupante la norma che prevede
l'utilizzazione degli stabilizzati anche nella
ipotesi in cui la cattedra venga ad essere oc-
cupata da un docente di ruolo. Attraverso
questo uscio J'univer,sità ÌJ11un rpaese, come
il nostro, affamato di posti, può riempirsi di
peI1sonale in ecoedenza inuti,lizzato e inuti-
hzzabile.

Un secondo elemento negativo è rappre-
sentato da quella che oso definire la strana
abolizione del ruolo degli assistenti. Trattasi
di una strana abolizione perchè il decreto-
legge stabilisce che il ruolo degli assistenti
è un ruolo ad esaU:lìimento ,e rpeI1cÌòilo con-
danna a morte, ma gli acco:r;da una specie di
proroga di quattro anni di vita aggiuntiva
durante i quali lo stesso rualo potrà persino
arriochilrsi di nuovi elementi attraverso i
concorsi, sia pure effettuati con un diverso
procedimento, per i posti che si renderanno
disponibili. A questo rpunto vorrei pregaJre Ila
cortesia del signor Minist!ro di fOI1lliI1ciin
proposito un dato che, secondo la mia per-
sonaile vaJlutazione, è indispensabile. Mi sor-
pvende il fatto che il Minist,ro del tesoro,
così vig,ille e guardingo, nan ,lo abbia già ri-
ohiesto. È infatti necessario conoscere il nu-
mero degli aspiranti al posto di assistenti
risultati idonei nei relativi concorsi e com-
pl'esi come tali in terne non scadute, che se-
condo questo deo:reto~legge devono essere
immessi ope legis neiI mO'lo degili assistentà,
in questo stirano ruolo ad esaudmento !Che,
come ho detto, 8.vrà una vita piena per quat-
tDOanni e diventerà ;praticamente ad esauri-
mento aLlo sca:deJ:1edel quadriennio dali!'en-
trata in vigore di questa legge dopo essersi
arricchito ed irrobustito.

La norma non prevede solo !'immissione
degli anzi detti candidati idonei, di cui sareb-
be giusto, come ho detto, conoscere il nu-
mero esatto, ma anche la possibilità di ban-
dire nuovi concorsi per i posti che si rende-
ranno v,ia via disponibili nel prossimo qua-
driennio. In ciò, appunto, consiste la stra-
nezza di questa parte del decreto, che con-
danna a morte il ruolo degli assistenti rin-
viando di quattro anni l'esecuzione, ma sta-
bilendo che nel quadriennio della sua pro-
lungata agonia il ruolo stesso si gonfi e si in-
grassi.
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Il terzo elemento negativo secondo noi è
!'istituzione dei contrattisti . . .

M A L F A T T I, Ministro della pubblica
istruzione. Colgo l'occasione per scusarmi
se sono arrivato con qualche minuto di ri-
tardo.

V A L I T V T T I. Lei non deve scusarsi,
per carità.

M A L F A T T il, Ministro della pubblica
istruzione. Volevo dire, per quanto riguarda
il numero degli idonei, che la sua valutazio-
ne sarà senz'altro legata al precedente prov-
vedimento in cui, in forma diversa, era pre-
visto ope legis l'inserimento degli idonei.
Quindi la richiesta di cifre è pleonastica per
lei che ha avuto parte preminente nella pre-
parazione del preoedente provvedimento.

V A L I T V T T I. Se ho ben capito, si-
gnor Ministro, lei pretende di rimprove-
l'armi.

J\i1A L F A T T I, Ministro della pubblica
istruzione. Affatto] non potr,ei permettermi.

V A L I T V T T I. Mi rimprovera di es-
sel'e stato negligente. Allora condivideremo
la stessa colpa: negligente io quando fui
sottosegretario, negligente lei ora che è mi-
nistro.

M A L F A T T I, Ministro della pubblica
istruzione. Non è un fatto di negligenza, nè
era una polemioa. Volevo solo diI'e che lei
il problema 10 conosce bene.

V A L I T V T T I. Rispondo amabilmen-
te al suo amabile rilievo.

Dicevo dunque che il terzo elemento ne-
gativo seoondo noi è.. .

P I O V A N O. Manca solo che tiri fuori
la sciabola.

V A L I T V T T I. È una esagerata inter-
pretazione; è civile schermaglia parlamen-
tare.

Dicevo, dunque, che il terzo elemento ne-
gativo è l'istituzione dei contrattisti. Vna
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polemica, non giustificata che da motivi
marginali, polemica da noi mai condivisa, ha
descritto e descrive il ruolo degli assistenti
come una specie di ruolo subalterno e pro-
letario neLla nostra università. Se queslta po-
lemica è ingiusta, ritengo che non si possa

~ senatore Arfè, lei che è uno studioso di
storia del socialismo queste cose me le in-
segna ~ non considerare l'istituto del con-
trattista come un istituto che davvero intro-
duce una specie di sottoproletariato in senso
marxistÌico neUe università italiane. Noi ri-
teniamo che sarebbe stato molto più saggio
assegnare gli ottomila posti, ora saliti a no-
vemila, previsti per i contrattisti, al ruolo
degli assistenti. Si sarebbe dovuto conserva-
re e riformare il ruolo degli assistenti per
renderli più responsabili e al fine di utilizzar-
ne più razionalmente la collaborazione nel-
l'ambito dell'università e nello stesso tempo
si saI'ebbe dovuto arricchire il ruolo stesso
dei novemila posti previsti per i contratti
e pn~disrporre un procedimento per 'i,l confe-
:rimento dei posti di assistente più obiettivo
e imparziale e insieme più selettivo. Questa
rifol1ma che avrebbe ape:r~to ai giovani una
prospettiva certa e dignitosa e rinsanguato
le istituzioni universitarie è stata impedita
da un pregiudizio dottrinario che per aboli-
re l'assistente ha creato la categoria sotto-
proletaria del contratti sta. A questo punto
l'onorevole Ministro potrebbe farmi un ad-
debito davvero giustificato, potrebbe cioè ri-
cordarmi che io faoevo parte di un Governo
che presentò un disegno di legge che preve-
deva anch'esso l'istituzione dei contrattisti.
Ho già detto in Commissione molto lealmen-

te ~ e il senatore Spada lini qui presente me
ne potrà dare atto ~ che fui contrario al-

l'istituto del contratto/ Dovetti accettarlo,
inveI'o, in un contesto generale molto diverso
da quello predisposto da questo decreto.
Riacquistata la mia libertà mancherei al mio
dovere se non me ne valessi per denunciare
un errore che avvebbe commesso il prece-
dente Governo e che commette anche questo
Governo. Ritengo di non PO'ter iSottrarmi a
questo dovere.

S P A D O L I N il. È un errore limitato
alla brevità del tempo; sono quattI'o anni.
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V A L I T U T T I. Lei sa, senatore Spa~
dolini, che in Italia le oose provvisorie di-
ventano definitive. Proroghe:remo !'istituto
del contratto come prevedibilmente ooncede-
remo un altro quadriennio di vita al ruolo
mori turo degli assistenti prima dello scade-
re del primoqurudriennio. Pokhè la fata
morgana della riforma sarà sempl1e irrag-
giungibile, ci aggrapperemo all'istituto della
proroga e intanto la situazione generale della
nostra università per essere stata resa tutta
precaria si deteriorerà sempre più.

S IP A iO O L I N I Lei ricorda che i
quattro anni erano in funzione dei quaUro
anni del dottorato di rioerca.

V A L I T U T T I. Sì, ma ora non c'è
più neppure questa previsione. È vero che
il dottorato era previsto nel disegno gene-
rale di riforma, ma il disegno generale era a
fondamento dei provvedimenti urgenti che
in una certa misura 10 antkipavano e con es~
so armonizzavano.

Questi elementi ed aspetti negativi che or
ora ho citato culminano in due caratteristi~
che salienti di questo disegno di legge, su cui
dobbiamo far convergere oonclusivamente
la nostra attenzione. La prima caratteristica
saliente è che, come ho già detto in Com~
missione, questo decreto-legge assume lo
aspetto di uno strumento per l'esecuzione di
una grande e j,mponente operazione corpo-
rativa, cioè dell'operazione per la sistemazio-
ne di determinate categorie o gruppi che la~
vorano variamente nella nostra università
e variamente vi sono entrati. Ogni operazio-
ne corporativa ha i suoi aspetti positivi, ma
ha anche i suoi aspetti negativi. In generale,
quando le operazioni corporative sono pure
operazioni oorporative, cioè non si inserisco~
n~ in una riforma organica delle istituzioni
e perciò oonfigurano provvedimenti di sana-
toria nel passaggio dal vecchio al nuovo,
sono quasi sempre più negative che positive.
Ho ragione di temere che questa grande ope~
razione oorporativa sia più negativa che po-
sitiva proprio pel'chè non si inserisce nella
riforma delle nostre istituzioni universitarie.

La seconda caratteristica saliente è connes~
sa alla prima ed è la spinta, la tendenza anti~

giovanile di questo provvedimento, conside-
rato nella sua globalità. Abbiamo discusso
amabilmente con H signor Ministro in Com-
missione questo aspetto, ed ho avuto modo
di dirgli che anch' egli è giovane. Purtroppo
non posso dire la stessa cosa di me, ma egli
oertamente è giovane. Senonchè quando si
parla di giovani e si precisa, come sto sfor~
zandomi di fare in questo momento, che
questo p:rovvedimento è contro i giovani, ci
si riferisoe ad una precisa nozione del gio-
vane. Giovani in questo significato sono co~
101'0 che si lau:reano, quelli che chiamiamo
militarescamente le nuov,e leve che annual~
mente completano gli studi nelle nostre uni~
versità, conseguono le lauree e devono fare
una scelta: o scelgono le pratiche professio-
ni, o scelgono la via della rioerca scientifica e
dell'insegnamento.

Precisata in questi termini la nozione di
giovane, ritengo che questo pl1ovved:imento
globalmernte considerato sia antigiovanille per
le seguenti ragioni: perchè i posti di assisten-
te che si renderanno disponibili sono dal de-
creto~legge riservati unicamente a coloro che
sono già nell'università. Anche i posti di con~
trattisti sono riservati esclusivamente a co~
10m che sono già nell'università in varie po~
sizioni e che possono esse:re anche sessan~
tenni. I nuovi lau:mati sono esclusi. In ciò,
per l'appunto, consi,ste il carattere antigiova~
nile del decteto. Esso costringe i giovani va~
lenti che concludono legalmente gli studi e
che avrebbero aspirazioni e oapadtà per il
lavoro scientifico a cercare diverse forme di
attività. In tal modo non solo si deludono
i giovani migliori ma si colpilSioel'università
perchè si impoveriscono gli studi facendo
mancar loro le energie più valide. C'è per i
giovani solo l'istituvo della bOl'sa di studio
o assegno per addestramento scientifico, ma
sono disponibili solo 3.000 borse all'anno.
Purtroppo anche nel disciplinare il conferi-
mento deMe borse di studio, questo decreto
manifesta la sua propensione antigiovanile
perchè stabilisce che possono conconreI1e alle
borse di studio anche i laureati da cinque
anni. Ovviamente questa norma favorisce i
laureati meno giovani a danno dei più gio~
vani. D'altronde chi in cinque anni ha at~
teso la borsa di studio generalmente non solo
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è sfiorito ma si deve ritenere che sia stato
rif~utato da altre forme di attività. Le prov~
videnze si predispongono a favove dei gio-
vani alacri e non degli inerti.

Come ho detto all'inizio, polemizzando cor-
te~;emente oon il senatove Arfè, questo è un
prov\'edimento che pone una partioolare cura
nel predisporre i suoi interventi in modo che
non pregiudichino la futura riforma che ~

l'ho già accennato ~~ è una speoie di fata
morgana. Sembra ohe stiamo per afferrarla
ma poi ci sfugge; una fata morgana dai mul-
tiformi e contrastanti aspetti e lineamenti.
[Però il senatore Arfè ha ammesso che di que-
sta fata morgana qualche cosa tuttavia si an-
ticipa e prefigura in questo decreto~legge.

Ritengo di dovermi sofferm3lre su due an-
ticipazioni o prefigurazioni, sottolineate dal
senatore Arfè, e rispetto alle quali il nostro
dissenso è totale. La prima anticipazione è
quella di bandire i concorsi per i docenti al-
meno per la percentuale dell'80 per oento dei
posti, per gruppi omogenei di discipline an-
zidhè :per 'singole d:iJsd:pline. Sembra~he
questa innovazione dei concoJ:1si per gruppi
di discipline voglia essere antLcipatrice del
cosiddetto dipartimento. Ammetto che, isti-
tuendosi il dipartimento, possano scegliersi
i dooenti per groppi di discipline, ma in pri-
mo luogo devono esistere i dipartimenti e in
secondo luogo debbono essere autonomi,
oioè debbono gli stessi dipartimenti essere
investiti del poteve di scegliere autonoma-
mente i propri dooenti come in America. LIn
tali condizioni il nuovo meocanismo può
non ,recare danni. Ma in un ordinamento
come il nostm, tuttora vigente, nel quale non
c'è ancora il dipartimento e c'è il conCOI1SO
nazionale, e finchè esiste un ordinamento
di insegnamenti ed esami per discipline e non
per gruppi di discipline, anticipare i concor-
si per gruppi di diiscipline omogenee signifi-
ca sconvolgere senza ordinare, distruggere
senza costruire. La norma in questione è
una norma davvero sconvolgente e oliretut-
to di difficilissima applicazione.

:t inoltre una norma antiscientifica perchè
la ricerca scientifica va verso la distinzione,
non verso l'aggregazione. Bandiamo concor-
si per materie distinte persino nella souola
secondaria e ora ci proponiamo di bandi<re

i concorsi per gruppi di disdpline nella uni-
versità! Perciò anzichè temere la licealizza-
zione daJl'università dobbiamo temerne la
elementaJ:1ÌzzaziOlne. Ma c'è qualche cOlsa di
piÙ g,rave, che consi,ste nel trasformare il
Consiglio superiore della pubblica istruzione,
che è un OI'gano tecnico di consultazione del
Ministm, in una specie di organo direttivo
della scienza italiana, perchè i gruppi di di-
scipline omogenee, secondo il decreto-legge,
sono determinati dal Ministro su parere del
Consiglio superior<e, e sono dete~minati pre-
ventivamente e in astratto senza prima sen-
tire ,le faco1tà, le quali ricevclr3Jnno drul si-
gnor Ministro, che avrà sentito il parere del
Consiglio superiore, la prescrizione di non
chiedere i COY1!COJ:1siche per i gruppi di di~
scipline superiormente determinati.

Questa è una norma che trasforma il Mi-
nistro, come pvesidente del Consiglio s'UJpe~
riore della pubblica istruzione, in organo di-
rigente della scienza italiana. Le decisioni
relative ai gmppi sono decisioni tecnico~
soientifiche, che ovviamente non possono es-
sere prese dall'Esecutivo! Violando il pre~
cetto costituzionale che garantisce l'autono~
mia delll'università, stiamo cre3lndo il'organo
dittatoriale della scienza italiana. Senonchè
la scienza che si sottopone ad una dittatura
sia pure eletta e selezionata cessa di essere
sdenza. Questo è un fatto estremamente gra-
ve sul quale mi permetto di richiamare l'at-
tenzione del Go\'erno e degli onorevoli colle-
ghi che mi concedono 1'0noDe di ascoltarmi.

C'è una ,seconda antioipazione, quella del
docente unico. Il senatore Arfè, nella sua
lealtà intellettuale, non ne ha taciuto il nome.
È vero quello che ha detto il senatore lPiova~

, no. Io gli do perfettamente ragione nel rico-
noscere che in virtÙ di questo decreto la no-
stra universi tà si IpOlpO'ladi una varietà di
categorie; ma vogliamo riflettere su queste
varie categorie, cioè sui borsisti, sui contrat-
tisti, sugH assistenti, sugli incaricati non sta-
bilizzati, sugli incaricati stabilizzati che,
come dioe il senatore Piovano, costituiscono
una scala al v,erÌ'Ìce della quale si asside il
dooente di ruolo?

Senatore Piovano, so che l'esito di questa
riflessione farà piacere a lei e dispiacere a
met ma non perciò mi asterrò dal renderlo
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manifesto. In realtà tutte le categorie or
ora elencate sono precarie e c'è una sola ca-
tegoria che ha la saldezza e sicurezza del
ruolo, cioè quella del docente. Il dooente uni~
00 è già introdotto da questo provvedimento,
peDchè il hors~sta è precario, il contrattista è
precario, l'as'sistente è precario, l'incaricato
stabilizzato è pr,ecario, !'incaricato non sta-
bilizzato è ancora più precado. Nel naufra~
gio un solo ruolo si è salvato, quello del do-
cente straordinario e ordinario che perciò
intenzionalmente è il docente unico. Nella
prospettiva tutte le suddette categorie di pre~
caDi più o meno istabilizzate dovr,ebbero con-
fluire nel ruolo immenso del dooente unico.
Todos caballeros.

Debbo dire, a proposito del dooente uni-
co, che non ne sono spaventato, senatore Pio-
vano; non ne sono spaventato anche per la
ragione che storicamente l'università italia-
na viene dal dooente unico. Non è vero affat-
to che il docente unico è avanti a nori. Esso,
in verità, è dietro di nOli. L'università italia-
na, fino a Giovanni Gentile, aveva il docente
unko perchè non c'erano gli incaricati se non
raramente ed ecoezionalmente. Anche gli as-
sistenti erano rarissimi e peroiò :i:1 docente
era v,eramente unioo. Anche la riforma Gen-
tile prevedeva il dooente unioo. Nei paesi
scolasticamente avanzati non si va verso il
docente unico; si pl'oviene dal docente unico
e si va verso il docente multiplo. L'università
americana, l'università tedesca, l'università
francese, hanno n docente multiplo e non
unico. Anche l'università rusrsa, senatore Pio-
vano, ha il dooente multiplo. Il senatore Spa-
dalrni ha pubblicato un articolo sulla « Nuo-
va Antologia )} nello scorso agosrto in 'Cui ,pre-
cisamente riferisce che nell'università'fussa
coesistono due categorie di docenti: i candi-
dati di soienza e i dottori di scienza. L'uni-
versità del nostro tempo va verso il docente
mu:ltÌlplo per una r;:'"gronemolto semphee, per~
chè diventa università di massa, università
che accoglie una immensità e varietà di stu~
denti per cui occorrono tipi diff,erenti di in-
segnamento e di assistenza educativa.Poichè
la tendenza è verso il docente multiplo, vole-
re il docente unico significa volere tornare
:indietro. Io condanno questo proposito
reazionario, senatore P,iavana, ma, come ha

già detto, nan tanto mi preoccupa Ìi1docente
unica oome i'stituto quanto l'applicazione che
se ne vuale fare nelle presenti condizioni del-
l'università italiana. In sostanza quello che
s,i vuole è la pramozione sul campo a do-

cente unico di tutti coloro ohe comunque si
trovino nelle università. In Iìealtà non si ten-
de ad istituÌ<re il dooente unico cOlme 1'i,sti~
tuta più idaneo a sorreggere una nuova e più
organica struttura della nostra università.
Sotto l'emblema del docent:e unico si vuoLe
effettuare questa grande operaziane oorpo-

I rativa, cioè la promozione sul campo a do-
cente unioo di assistenti, contratti'Sti, stabi-
lizzati, non stabilizzati. Un simile evento è
spaventevole perchè significherebbe un de-
classamento della cultura italiana e il fatale
deperimento delLe nostre istituzioni univer-
sitarie. Immettendo tutti automatircamente
nell',immenso ruolo del dooente unico che
fra tre anni conterebbe 41.000 unità, si eli-
minerebbero, oltre tutto, tutti gli incentivi

I per i giovani al loro sviluppo, alla loro for-

mazione e alloro perfezionamentO'. Sarebbe,
questa, la più grande operazione corporativa
di tuUi i tempi che almeno per 20 anni chiu-
derebbe l'università italiana alle forze rinno-
vatrici dei giovani.

Ho calcolato, signor Mini,stro, che avremo,
con l'applicazione di questo decreto"legge,
oirca 41.000 tra docenti di ruolo, incaricati;
assistenti e oantrattisti. Avremo, infatti, la
immissione di 8.500 nuovi docenti, con gli
aggregati e i ternati che ape legis diventano
straordinari. Avremo prevedibilmente 5.000
nuovi assistenti, 9.000 contrattÌ<sti; aggiun-
gendo i 15.000 assistenti già in servizio e i
3.500 dacenti presentemente in ruolo sali~
remo alla cifra impI'essionante di 41.000. Tut-
tavia nan me ne spavento. Ritengo che la
università italiana abbia bisogno effettiva-
mente di validi docenti anche in questo alto

i numero. Ciò cne obiettivamente preoccupa
e deve preoccupare è che, come ho già detta,
lil meI'ca~o scientifico~cU'1turale italiano non
è idonea a produDre in tre anni tanti docenti
degni e qualificati. 'Avremo peJ:1ciò un abbas-
samento de[ HveHo degli studi.

Ma c'è qualche casa, s:ignor MinistrO', che
è assai più Ipl'eOCcup<:mte, ,ed è che, se questo
decreto.legge si applicherà integralmente,
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avremo risolto il pmblema della dotazione
del personale, ma avremo lasciato illeso, se
non avremo aggravato, il problema più gra~

VE' dell'università italiana che è costituito
non tanto dall'insufficienza o dall'assentei~
sma dei professori quanto dall'assenteismo
degli studenti. Io oonosiCO grandi uni'versi~tà
con Vlalenti docenti che sono assidui, si reca~
no puntualmente a fare lIe ,loro ,lezioni ma tm~
vano aule generalmente vuote. n fenomeno,
invero, si verifica in minima misura nelLe
facoltà di medicina e di ingegnel1ia ma in
grandissima misl1ra in quasi tutte le altre
facoltà. C'è, purbI~appo, questo massiICcio as~
senteismo degli studenti che ci impone di
guardare più profondamente neHa vita ililte~
I1iore dell'università italiana, senatore Pio~
vano.

P IO V A N O. Non confondiamo la cau-
sa con l'effetto.

V A L I T U T T I. No, sarebbe troppo
semplice, senatOI1e ,Piovano, se l'assenteismo
degli studenti non fosse che la conseguenza
della insufficienza del numero degli insegnan~
ti o del loro assenteismo. Io ne sarei conten-
to percbè in questa ipotesi il problema sa~
l'ebbe fadhnente Dllsolvibi,le. Bas.terebbe ac~
crescere, carne st,iamo facendo, il numero
dei docenti e fornire adeguate incentivazio~
ni per il pieno tempo. Il problema invece è
molto più difficile: c'è un assenteismo che
deriva dalla struttura della nostra univel'si-
tà, che è invecchiata e che non pastula la pre~
senza caoperante di studenti ,e discenti come
fatto condizionante il suo funzionamento. La
nostra non è tanta un'università di studi
quanto di esami. Nai diciamO' una mezza ve-
rità e peI1ciò diciamo sastanzialmente una
bugia quandO' diciamO' che Le nostDe U!niver~
sità sono sUlperaftol,late. C'è la fOllila rdegli
iscritti ma non dei fJ:1equentanti. C'è l'abbli~
go di sostenere e supemre gli esami per la
laurea ma non l'abbligo di partecipare aLle
lezioni. La nostra università è un immenso
diplomificio e peréiò un alt:[~ettanta immen~
so esamificio. I due fenomeni sono OOl1ines~.
si e denotano un tipo di struttura universi~
taria in oui la sempHce iscriziane dà diritto
di presentarsi agli esami.

Lo Stato lo scorso anno ha speso ben 80

miliardi per rassegno di studio agli alunni
meritevoli privi di mezzi, ma il nostro ardi~
namento non impone neppure ai beneficiari
dell'assegno l'obbligo di frèquentare le le~
zioni, per cui l'assegno di studio è diventato
in realtà assegno di esame. Noi diamo l'asse-
gno di studio pemhè i gravani frequentino
l'università, ma non imponiamo l'obbligo
della frequenza.

Questo è soltanto un esempio che dimo-
stra che se davvero vagliamo risolvere il
problema della rianimazione intellettuale
della nostra università dobbiamo incidere
sulla sua struttura. Questo provvedimentO'
non reca nessuna misura idonea ad iniziare
il rinnavamenta ddla vigente struttura.

Pertanto il 'rischio è che i previsti 41.000
dooenti, assistenti e contrattist:i, pur arric~
ohendo l'università, non cantribuiranno a ri-
solveJ:1e il problema dell'assenteisma degli
studenti. Avremo un personale docente ade-
guato al numero degli i'scritti ma sovrabbon~
dante rispetto ai frequentanti. iDi ciò dob-
hiamo essere chiaramente consapevoli. .Per
quanto riguarda il pieno tempo, mi limito a
ricordare che il disegno di legge n. 1012 asò
praporre di compiere un atto di rottura.
Esso non accolse il pI1incipio del pieno tem-
po per la ragione che, senatare Piovano, il
pieno tempo nella forma in cui 10 vuole lei e
lo vaglliono alcuni della sua pa~te, cioè !Come
,pieno tempo imposto a tutti i docenti, impo~
vedmbbe l'università. I,l piena tempo da lei
vagheggiato c'è solit3Jnto ndle università rigi~
damente programmate che noi non passia~
ma oostituire qui in Italia, nella forma a lei
gradita, finchè vige il sistema pOllitico~sociale
previsto e gamntito dalla Costituzione. Mi
piace ricordare che il pieno tempo non c'è
nemmeno in Inghilterra dave l'università è
di origine monastica. Nella stessa misura in
cui Il'università inglese si èmondanizzata è
sparito il professore full time come unico
tipo di professore. Ora ci sono anche i pro~
fessori a contratto.

PIOVANO
anche qui?

E chi vieta di istituirli

V A L I T U T T I. Verrò anche al sua
punto. Dicevo che il disegno di legge n. 1012
effettuava un atto coraggioso di rottura poi~
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chè prevedeva un aumento C01spicuodel trat-
tamento economico, neHa misura dell'SO per
cento dello stipendio base, a favore degli in-
segnanti a pieno tempo. Noi ripr0'porremo
questo emendamento anche perchè siamo
certi che la c01pertura finanziaria prevista per
il decreto-legge sar,ebbe sufficiente.

Era un modo serio di affrontare il proble~
ma del pieno tempo senza impoverire l'uni:-
versità italiana di nessuna delle forze intel-
lettuali valide espresse ed esprimibili dal
paese, un modo serio di cui voi oomunisti,
che pur dite di battervi per il pieno te11l(po,
non avete ric0'n0'sciuto il valore.

PIOVANO
prop0'ste migli0'ri.

Perchè avevamo delle

V A L I T U T T I. Il problema del pieno
tempo., senatore iPi0'vano, a mio parere si ri~
salve solo con una seria inoentivazione del
tmttamento eC0'nomico a fav0're degli inse-
gnanti che vogliano ed accettino il pieno
tempo ed anche con una disciplina di divieti
e di comandi che siano però sanzionabili. An-
che questo proponevamo nel disegno di leg-
ge n. 1012, perchè la disdplhìa che oggi esi-
ste, essendo priva di sanzioni, è del tutto
in01perante. Quello che bisogna evitare, se-
condo noi, è di imporre il professore di pie-
no tempo come il S01lotipo di professore pre-
sente neH'università, perchè tale imposizio-
ne chiude:rebbe l'università in se stessa e la
privevebbe di valide forze intellettuali.

Signor Minist:ro, concludendo, le chiedo
scusa per il lungo indugio a cui l'ho. C0'stret-
ta. Sono sinceramente 'rammaricato di dire
a lei e a tutti gli amici della maggioranza
che questo G0'verno non è stato sufficiente-
mente coraggioso e per questo. ha scelto la
via più facile e più breve del decreto.Iegge.
Sono sicuI'o che se il Governo f0'sse stato più
coraggioso e non avesse scelto questa via co-
moda, sarebbe stato p0'ssibile predispox-re
interventi molto più incisivi e rif0'rmatori.
Oso ritenere che qui dentro si sarebbe po-
tuta formare una maggioranza a favore di in-
terventi più incisi,vi e più rif0'rmatori, una
maggioranza più larga di quella su cui si
regge attualmente il Governo. Cr,edo che se
questa maggioranza più larga, sulla base di
provvedimenti più coraggi0'si proposti dal

Governo, si fosse f0'rmata in Parlamento, es-
sa sarebbe stata più fruttuosamente i,spira-
trice della sua opera, peI'chè lei, onorevole
Ministro, ha bisogno, per essere pari alle re~
sponsabilità che le inc0'mbono, di esser,e ispi-
rato da una più larga maggioranza che sia
più rappresentativa della vera realtà della
n01stra università e .della n0'stra società. (Ap-
plausi dal centro~destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E : È iscritto a parlare
il senatore Della Porta, il quale, nel corso del
suo intervento, svolgerà anche l'ordine del
giorno da lui presentato. Si dia lettura del-
l'ordine del giorno.

F I L E T T I , Segretario:

Il Senato,

considerata l'urgenza di provvedere al-
la legaEzzazione della Libera Università del-
la Tuscia, con sede in Viterbo, giunta ormai
al quinto anno di regolare funzionamento;

constatato che la stessa istituzione uni~
versitaria ha avuto il voto favorev0'le della
Commissione pubblica istruzione della Re-
gione Lazio, in considerazione all'impossibi-
lità del razionale funzionamento dell'Univer-
sità di Roma a causa dell'enorme popo,lazio-
ne studentesca che raggiunge circa le 140
mila unità;

accertato che la proposta del CRPE, ac~
cettata dalla Regione Lazio, prevede !'inse-
diamento per l'Alto Lazio di una istituzione
universitaria nel Viterbese;

tenuto conto che tale indicazione è con~
fermata con carattere di priorità nel piano
della programmazione dell'edilizia universi~
taria, redatto daMa Commissione Gianniini;

visto che la libera Università della Tu-
scia ~ promossa dal Consorzio universita~
ria tra gli Enti locali (Provincia, Comune,
Camera di commercio e Cassa di risparmio)

~ ha portato a termine un regolare qua~
driennio di attività nell'ambito delle Facoltà
di Magistero, Economia e commercio e
Scienze politiohe con un notevole seguito di
studenti iscritti;

atteso che per la stessa Università della
Tuscia fu avanzata al Ministero della pub-
blica istruzione, fin dal dicembre del 1969,
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domanda di rioonoscimento legale, e cioè
prima dell' emanazione della cosiddetta se-
conda legge Codignola;

preso atto del grave danno che subireb-
bero famiglie e studenti, ed in partioolare
quanti sono in attesa da tempo di discutere
la tesi di laurea;

impegna il Governo a presentare al Par-
lamento entro brevissimo tempo dalla con-
versione del decreto-legge un disegno di leg-
ge che riconosca la Libera Università della
Tuscia, con sede a Viterbo, stante la serietà,
l'impegno e la regolarità del funzionamento
della Libera Università della Tuscia, al fine
di consolidare un valido strumento di pro-
gresso culturale e socio-economico di Viter-
bo e dell'Alto Lazio.

1.

P RES I D E N T E . Il senatore Della
Porta h:.ì facoltà di parlare.

D E L L A P O R T A. Onorevole Presi-
dente, signor Ministro, onorevoli colleghi,
non è mia intenzione esaminare dettagliata-
mente gli articoli del decreto: a volte non
fare è peggio che fare imperfettamente e mi
rendo conto che, dopo tanti ritaJrdi, era in-
dispensabile intervenire per quel grande ma-
lato che è l'università italiana. I provvedi-
menti urgenti, probabilmente non riusciran-
no a dade la piena salute, ma, almeno, ne
eviteran'lo il çollasso totale. Pur apprezzan-
do il contenuto del decreto, quale sforzo lo-
devole del Governo di andare incontro alle
più urgenti necessità ,deHa nostra universi-
tà. tuttavia il decreto stesso mi lascia molto
peI1plesso sulla validità di alcuni ~ndi'rizzi in
esso contenuti.

Una parte appena maggiore del vostro tem-
po la prenderò per accennare alla dubbia
validità dell'artkolo che proibisce l'uso del
termine università: a stretto rigore, infatti,
dovrebbero cambiare la loro denominazione
anche enti che hanno solide tradizioni cultu-
rali e notevoli benemerenze civiche. Per non
tediarvi con elenchi analitici, citerò solo le
università popolari, che qui a Roma, come
in tante zone del nostro Paese, in maniera
eccellente hanno operato per l'elevazione dei

ceti meno fortunati e che in molti casi si
sono dimostrate autentici centri di aposto-
lato culturale.

Una lettura più attenta dell'articolo 33 del-
la Carta costituzionale avrebbe forse consi-
gliato di evitare una dizione che ricorda più
gli ukase zaristi che le ileggi di uno Stato de-
mocratico e che rischia di rimanere senza
effetto come le gride di manzoniana memo-
ria, con grave menomazione del prestigio del-
le nostre libere istituzioni.

La Costituzione proclama che l'arte e la
scienza sono libere; non possiamo quindi
piegare i dettami della CaJrta costituziolila..Ie
ad una strategia di dubbia vil'lidità !soil,tanto
per salv8;JT situazioni momentaneamente di
diffidle soluzione.

I fulmini del decreto dovirebbero colpire,
come se si trattasse di un'istituzione abusi-
va, anche la libera università della Tuscia di
Viterbo, che da quattro anni funziona eccel-
lentemente, sia pure, purtroppo, per il man-
cato riconoscimento statale, in misura ridot-
ta non come valvola di scarico, ma come va-
lida alternativa a due delle più congestiona-
te ,faicoltàdell'ateneo romano, quella di ma~
gistero e quella di economia e COmllneJ:1clO.
È ,noto, infatti che se tutti gli iscritti a
questi corsi volessero contemporaneamente
usufruire di un loro elementare diritto, quel-
10 idi entrare nella ,l'Or'OIscuola, potl1ebbero
farlo a stento e, comunque, dovrebbero ras~
segnarsi a stare in piedi e stipati l'uno ac-
canto aWaltro non soJo neHe aule, ma an-
che nei corridoi, negli uffici e perfino nei
servizi igienici.

A ViteI1bo, invece, il ,consorzio oostituit'O
d3!lcomune, dalla provLncia, daUa Cassa di
risparmio, da,Ha camera dicommel1cio ha
fornito all'università locali ampi e luminosi
nella pairte più elevata e tranquilla della
città, con aule per le .lezioni J sale per ,riu-
nioni e conferenze, biblioteche (collegate con
quelle cittadine che dispongono di oltre
150.000 volumi), altri servizi.

Ma ancora più significativo della pur im-
portante disponibilità di spazio è il fatto che
a Viterbo 'i giovani hanno trovato e ritrova-
to (sì, ritrovato, perchè alcuni si sono tra-
sferitia']la libera università della Tusda
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dall'ateneo romano!) il gusto dell'autentico
studio accademico, fatto di contatti quoti~
diani con i maestri, di avvio alla -ricerca, di
costruzione personale, sotto la guida costan~
te dei dooenti, della propria fisionomia cul~
turale e professionale.

A ques~a unIversità hanno dato in fomna
diversa il loro contributo di studiosi l'italia-
nista Giorgio Petroochi, il geografo Alberto
Mori, l'economista Nestore Narduzzi ed al-
tri insigni cattedratid, al cui esempio si so-
no ispirati cOIn impegno ed inte1ligenza
assistenti, liberi docenti e cultori delle ma~
terie altamente qualificati come ,i:llprofessor
Leone, il 'professar Rizzacasa, il iprofes1sor Vi~
smara, N Iprolf",'ssorOssidni e tanti ahri eme~
riti studiosi.

Questa università ~ anzi questa libera ...
non so che cosa, perchè il decreto-legge
p:wibisce Il'uso del termine ~ si è data or~
dinamenti democratki in cui le componenti
del mondo accademico, docenti e studenti,
sono unite in feconda collaborazione con
quelle politkhe, amministrative, sindacali e
culturali della città e della vasta regione cir~
costante,

Queste_ università non è mai stata una
torre isolata, ma con dibattiti, indagini so-
ciologiche, convegni, si è inserita nella vita
comunitaria rkevendone alimento e promuo~
vendone lo sviluppo ed il progresso.

Essa ha pubblicato regolarmente «anna-
li }}con saggi di Ettore Paratore, Bruno Te-
deschi ed altri studiosi di alto valore, ap-
prezzati in molti ambienti italiani e stranie~
l'i, come testimoniano le richieste di copie
da parte di biblioteche e di altre istituzioni
culturali.

Questa università ha istituito materie e
corsi caratterizzanti, per un più ampio di-
scorso con la realtà sociale della zona, come
scienze turistiche ed etruscologia, :per a:sse~
condare con la riceve a scientifica le vocazio~
ni naturali di sviluppo della città e della
provincia di Viterbo.

Ebbene ora questa università dovrebbe
spari:r-:e, quasi sprofondare sottoterra; que-
sto, infatti, è il vero significato dell'articolo
10 che vorrebbe essere una sorta di spugna,
tale da pretendere di cancellare con un solo

colpo una realtà esistente, inserita ormai va~
lidamerrte nelle strutture del Paese.

I giovani quindi dovr:anno lasciare questa
serena oasi di studio e trasferirsi, con spese,
disagi, insoddisfazione pienamente motiva-
ta, a que1le autentiche fabbriche per esami
ohe almeno fino ad oggi sono in sostanza
buona parte delle facoltà universitarie ita-
liane.

Signor M1nistro, la libera 'unjversità detHa
Tuscia non è nata per caprioci o cakoli poli~
tici elettoralistici, bensì sulla base di un va-
sto movimento di opinione pubblica, confor~
tato dalle scelte della programmazione eco~
nomica regionale, dalla considerazione del~
l'opportunità di attenuare il « vuoto deserto
aocademico » che si aggiunge ad altri di va-
rio genere, di una vasta zona dell'Italia Cen~
trale, cioè quella della vasta fascia costiera
ed interna tra il Tevere e :l'Amo ed i:l mare
TirrenO' da Roma a Pisa, un'area geografioa
sprovvista di università tra le maggiori (se
non la maggiore) dell'intera Repubblica.

Oltre che dall'esagerato numero di isoritti
al:J'univ,ersità di Roma (140.000 per sedi co~
struite per 15.000!) la llibera università deMa
Tusda era ed è giustificata dalla consistenza
dei diploma ti nella provincia di Viterbo (dai
1.000 ai 1.200 all'anno) e di quelli delle vici-
ne zone della bassa Toscana, dell'Umbria
occidenta,le e deLla parte settentriomlJle del~
la provincia di Roma (altre centinaia), pre-
vedibilmente piÙ diisposti a studiare a Vi~
L'l'bo, :per \ragioni ambientali, di comunica-
ziani, eccetera, che non a Roma o in altre
università. P.er i,l corso di economia del tu~
risma sono pervenute richieste di dispense
dalla Sardegna e perfino dalla Spagna!

!il consorziO' per la -libera università della
Tuscia non intendeva e non intende limitare
b facoltà a magist,era ed economia e com~
meJ1cio; ha già istituita scienze politiche 'e
corsi di medicina ed intende istituire agraria
(con speciaIizzazione in difesa del suolo ed
ecologia), 3!r:chit,ettura (con quallifioazioni in
storia deJl'arte per la felice posizione geo~
grafica tra le capitali dell'arte italiana, Ra-
ma e Firenze, e per la presenza di ecoeziona~
li zone archeologiche etrusche, romaniche,
eccetera), sdenze turistiche (per ragioni ana-
laghe) eccetera.
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Come si vede, a Viterbo non si è voluta
fave un'università 'clientelal'e, nè un'univer~
sità qualsiasi, ma un centro di studi, un ate~
neo moderno, un fattore di progresso eco~
nomico e culturale.

La soppressione della Hhera l.mi:versità
della Tuscia provocata a breve scadenza dal
decreto~legge porterebbe ad un'altra grave
ingiustizia per la città e la provincia di Vi~
terbo dopo quelle susseguitesi ~ per motivi
che qui non è possibile discutere ~ in buona
parte del primo secolo della loro vita nello
Stato unital'io: la ,dedassazione a sotto,pre~
fettum da capoluogo di provincia delllo Stato
pontificio, l'emarginazione quasi totale dal-
le grandi linee ferroviarie e stradali nord~sud,
dalle ferrovie Roma~Pisa e Roma~Firenze al~
l'Autosurada dd Sole (col conseguente «si~
lenzio ferroviano » per buona parte del te:rri~
torio), l'esclusione (unica provincia del La-
zio) dane provvidenze per le zone depvesse.

Un avverso destino, una specie di maledi-
zione (sarà queHa degli etrusohi, come si di-
ce a volte?) sembra incOimbere su Viterbo
in materia di 'provvedimenti statali di larga
incisività: o viene esclusa o cessano quando
potrebbero riguardarla. È avvenuto per le
autostrade, ora avviene per l'università. Le
nuove costruzioni sono state bloccate quan-
do si era quasi alla fase conclusiva per la
Civitaveochia- Tarquinia~Livorno, per la Civi~
tavecchia~Viterbo-Orte~Terni~Rieti, per il md.
doppio deH'A.l da AWgliano a Viterbo~Ve~
TIra1la~Pailidoro.La legge Codignola è venuta
quando l'università di Viterbo già funzio-
nava da tempo, la mirrkiforma universitaria
viene qurundo è maTI1.1!rapelr il rilConosoimen~
to legale o la statizzazione.

Viterbo che ha tentato di rompere una
tendenza negativa con un atto di coraggio,
teso a colmare i vuoti e le insuf.ficienze dei
Governi dello Stato unitario, sostituendosi
ad .esso in questa occasione, n.on può incap-
pare nel rigorismo ,deH'articoQo 10.

Viterbo pone con forza il problema della
statizzazione, nel più breve tempo possibile,
della libéra univensità della TusiOia e quel-
lo relativo al riconoscimento della validità
degli esami sostenutisi qui, con serietà e
con garanzie culturali di altissimo livello.

Del resto lei, signor Ministro, con il suo
Ministero dispone di tutti i mezzi per con-

trollare e verificare quello che diciamo dr~
ca la bontà, la funzionalità e la serietà del
n.o81::mateneo. Una sua vi'sita sarà per inoi
motivo di conforto in mezzo a tanti sacri-
fici.

Viterbo e la sua provincia non possono a
lungo resistere a quella specie di lento geno-
cidio a cui la condannano certi provvedi~
menti pubblicI e certe tendenze della vHa
economica nazIonal,e. Dal 1961 al 1971 la po~
polazione è diminuita di 10 mila unità ed
ora la sua densità è di circa un terzo di
quelila deU'intera Repubhhca; molti ()omuni
sono spopolati o abi'tati quasi solo da lPen~
sionati ed altre persone anziane; !'indioe di
invecchiamento è tra i più alti d'ItaHa. Il
Presidente della CCIAA ha .reoentemente lan-
ciato un accorato grido di allarme: è in di-
scussione ill ruolo ,s1JessodeMa provinoia ICO~
me ,entità territoriale e come realtà umana
autonoma.

Questa realtà umana ~ è benericordado
~ ha tradizioni trimillenarie e realizza una
felice fusione tra l'antica civiltà etrusca, le
culture toscana, umbra e romana: essa non
può, non vuole e non deve mo~ire!

L'università è concordemente considerata
]1 perno del ruOilo di dttà di servizi che so-
ciologi,economisti e urbanisti concordemen~
te assegnano a Viterbo e che è quindi indi-
spens?bile Iper la sua sopravvivenza. La :li~
bera univ;ersità delila Tuscia era nata prorP'rio
per questa esigenza e non si può quindi uc~
cide:rla coi « provvedimenti urgenti» ora in
discussione. D'altra parte, lo stesso articolo
10 del decreto offre una strada sicura al Go~
veJ1noper ri,solveJ1e.iJlproblema: >lasoJ,l,edta,
addirittura immediata emanazione di prov-
vedimenti per la istituzione di nuove sedi
universitarie tra Le qUaJli deve ,essere Viter~
bo, avendo tutti i requisiti previsti dallo
stesso articolo 10.

Il primo di questi provvedimenti può es-
sere varato subito peJ1chè, per lo meno prov~
visoriamente, non richiede copertura finan-
ziaria, in quanto gli enti locali sono disposti
ad accollarsi perla gestione di un'univ;ersità
di Stato gli oneri che prima sostenevano per
la hbera università deNa Tuscia.

Per le ragi.oni morali, politiche, culturali,
umane che ho succintamente esposte, non si
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può negare a Viterba questa atta di giusti-
zia, questa riforma senza spese.

Signar Ministro, ringrazia camunque il Ga-
verna per questa disegna di legge che riten-
ga impartante ai fini di una ripresa razia-
naile de'l funzionamentO' dene università ita-
liane.

P RES I D E N T E . Rinvia il seguita
della discussiane alla prossima seduta.

Annunzia di interpellanze

P RES I D E N T E . Invita il senatare
Segretaria a dare annunzia delle inteI1pel-
lanze pervenute alla Presidenza.

F I L E T T I, Segretario:

PERNA, VALENZA, GADALETA, ABE-
NANTE, CALIA, SPECCHIO. ~ Al Presiden-
te del Consiglio dei ministri. ~ In canside-
raziane delle drammatiohe canseguenze so-
cialli dell' epidemia calerica, che ha partata
ai limiti di rattura la situaziane ecanamica
delle regiani Campania e Puglia e di tutta
ìl Mezzagiarna;

canstatata che il Gaverna, manifestandO'
grave carenza di sensibilità palitica, ha ri-
provevalmente disattesO' gli impegni assunti
in Parlamenta e le pramesse fatte ai lavara-
tari ed agli aperatari ecanO'mici;

wsta che, a distanza di 2 mesi dalla
scappia dell'infeziane, nessun seria provve-
dimentO' è stata adottata a preparata per far
frante alle impellenti necessità delle pO'pO'la-
ziani e che, anzi, la richiesta avanzata, del-
l'appravaziane di un decreta-legge che ca[1-
sentisse un rapida interventO' in una situazia-
ne assali precaria e deteriarata, è stata finara
rifiutata,

gli inteI1pellanti damandana quali provve-
dimenti urgenti si intendanO' prendere per:

dare lavora, sussidi e previdenza a tut-
ti i lavaratori danneggiati dall'evenienza ca-
lerica;

assicurare risarcimenti ai pescatari, ai
mitilicaltari, agli aperatari piccali e medi,
urbani ed agricali, calpiti nel lara redditO',

realizzandO', in pari tempO', interventi quali-
ficati per favarire, nei settari della pesca,
cammerciali, industriali, artigiani ed agrica-
li, processi di ammadernamenta e di rican-
versiane.

(2 - 0224)

CHIARaMONTE, FERMARIELLO, BOR-
RAOCINO, PAPA, MARI. ~ Al Ministro per
gli interventi straordinari nel Mezzogiorno
ed ai Ministri dei lavori pubblici e della sa-
nità. ~ Cansiderate le gravi carenze delle
strutture igienica-sanitarie e del1e attrezza-
ture civili della Campania e della Puglia, an-
cara una volta emerse drammaticamente nel
carsa dell'epidemia col,erica;

canstatata che nan sona stati mantenu-
ti i salenni impegni assunti in materia dal
Gaverna, aggravandO' in tal mO'da le tensioni
sociali in atta e la crisi palitica che investe
il MezzogiO'rna,

gli interpellanti chiedonO' di cO'nascere i
mativi di ta.ilecampartamenta negativa e gli
intendimenti che si ritiene di daver seguire
per quanta riguarda le decisiani da assume-
re, al fine di:

attua:re tutte le apere già progettate di
reti fagnarie ed idriche, riguardanti partica-
larmente le zane espO'ste all'infeziane ca-
leflica;

realizzare i progetti già decisi riguar-
danti l'approvvigianamenta e l'usa multipla
deIJe acque in Puglia ed il disinquinamenta
del gO'lfa di Napali;

Hnanziare, attraversa una stanZJiamenta
sltraaJ:1dinaria di 40 miliardi di lire, piani del-
le regiani meridionali per la creazione di
p:resìdi sanitani deoentrati, :realizzati dai ca-
muni, singali a assO'ciati;

appravare pravvedimenti che cansenta-

nO' ai comuni di fronteggiare lIe spese saste-
nute e quelle da sastenere per riarganizzare
i servizi di nettezza urbana e prO'cedere al-
le apere di spurga e di manutenZJiane delle
fagne, nanchè di realizzare impianti di ince-
nerimentO' dei rifiuti solidi urbani e di de-
puraziane delle acque luride;

garantir,e i mutui che i cO'muni meddia-
nali devona cantrarre per caprire integral-
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mente la spesa occorrente per la realizzazio-
ne delle opea:-e di cui al decreto presiden-
ziarle [l. 1090.

(2 - 0225)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E . Invita il senatare
Segretario a dare annunzio delle interroga-
:doni pervenute alla Presidenza.

F I L E T T I, Segretario:

COLELLA. ~ Al Ministro delle poste e del-

le telecomunicazioni. ~ (Già 4 - 2441).
(3 - 0820)

ARTIOLl, ZAVATTINI, BORSARI, BO-
l\J:AZZl. ~ Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Per sapere se è a canascenza
della pratica inefficacia, in favare dei pra-
duttori di farmaggia «grana padano» e
« parmigiana reggiana», dei benefici previ-
sti dalla decisiane assunta dall'AIMA, can
deliberaziane del20 settembre 1973, relativa
::Jlla cancessiane di aiuti all'ammassa priva-
to dei farmaggi « grana padana » e « parmi-
giano reggiana» per la campagna lattiera-
casearia 1973-74.

Tale deliberaziane, infatti, nan riservando
la pl'Ovvidenza ai sali praduttori e stabilen-
da che i farmaggi aggetta di ammassa deb-
bono avere 12 e 18 mesi di età, rispettiva-
mente per il ({ grana padana » e per il ({ par-
migiana reggiana », ciaè a dire quanda tali
pradatti sana già in gran parte ceduti agli
stagionatori cammercianti, farà sì che il be-
neficia andrà a favore salamente di questi
ultimi.

Gli interroganti chiedana, pertanta, al Mi-
nistro se nan intende madificare la dispa-
slziane nel se.nsa di:

a) limitare il pravvedimenta ai sali pro-
duttari, singali a assaciati;

b) far aggetta di contratta di ammassa
il prodatta avente rispettivamente l'età di
8 e 12 mesi per il ({ grana padana» ed il
« parmigiana reggiana», facenda decarrere
da quella data il periada di ammassa da un

minima di 3 mesi ad un massima di 6 e 12
mesi per i rispettivi pradatti.

Per sapere, altresì, se è a canascenza della
pratica impassibilità, da parte dei produt-
tari di farmaggia, di presentare la damanda
per attenere le pravvidenze creditizie per fa-
cilitare la canservaziane e !'immissiane tem-
pestiva dei pradatticaseari sul mercata, in
virtù della legge 7 agasta 1973, n. 512.

Infatti, dispanenda la circalare ministe-
riale applicativa della suddetta legge il ter-
mine per la presentaziane delle damande al
30 attabre 1973 ed avenda presenti le ca-
ratteristiche di cammercializzaziane dei far-
maggi, i praduttari si traverebbera nella
pratica impassibilità di richiedere le nece<;;-
sarie pravvidenze.

Gli interroganti chiedana, pertanta, al Mi-
nistra se nan ritiene indispensabile ~ can
la tempestività e l'urgenza del casa ~ pro-

rogare il termine per la presentaziane delle
damande al 31 gennaia 1974, ande dare la
passibilità agli aventi titala di inaltrare re-
galare damanda, e se nan ritiene, infine, di
semplificare la dacumentaziane richiesta.

(3 -0821)

TANGA. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed al Ministro per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno. ~ Premessa
che numerose scuole elementari delle sedi
rurali nelle provincie di Beneventa e di Avel-
lina ~un:zJianana in Ilacali privati presi in fit-
ta, in mancanza di edifici appasitamente ca-
struiti;

data atto che detti lacali mancano degli
indispensabili servizi igienioi e che, pertan-
to, non presentana i necessari requisiti di
idoneità pei essere destinati ad uso scola-
stico;

considerata la necessità di assicurare il
regola:re funzionamenta del servizio scola-
sHoo obbligatorio, in attesa della costruzio-
ne di appositi edifici scalastici,

si chiede di conoscere se nan ritengana
di disporre, can la massima urgenza che la
situazione richiede, per l'attuazione di un
piano straordinario di castruzione di «ser-
viZ)i igienid di fortuna », su progetto-tipo,
e di piocoli acquedotti per l'approvvigiona-
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mento idrico degli edifici scolastici costrui~
ti nelle zone rurali in premessa indicate, pri~
vi dell'add'll2!ione di acqua, allo scopo di
assicurare le indispensabili condizioni igie~
niche per lo svolgimento del servizio sco~
lastico.

(3 ~ 0822)

PREMOLI. ~ Al Ministro del tesoro. ~

Premesso che ,la Fondazione scientifica « Que~
rini,Stampalia» svolge, da oltre un secolo,
un ruolo di primaria, riconosciuta importan~
za nella vita culturale e sociale della regione
veneta, soddisfacendo esigenze di aggiorna-
mento scientifico, diffuse in larghi strat!i di
studenti, di docenti, di lavoratori e di profes-
sionisti;

tenuto conto che la biblioteca della Fon~
dazione, grazie anche all'orario di apertura
che comprende i giorni festivi e si protrae fi~
no alla mezzanotte, è frequentata da qualsia~
si tipo di studioso ed ospita quotidianamen-
te un elevatissimo numero di lettori (200~250
persone al giorno);

considerato che la gestione e l'ammini~
strazione della « Querini-Stampalia » offrono
un esempio di oculatezza;

sottolineato che, proprio per l'assolvi~
mento di funzioni culturali, come quelle indi~
cate, la legge speciale per Venezia prevede
specificamente l'ammodernamento ed il po-
tenziamento dei suoi istituti scientifici,

l'interrogante desidera sapere se corrispon~
da al vero quanto pubblicato da 1'« Espres~
so » del9 ottobre 1973, circa l'inclusione del~
la Fondazione « Querini-Stampalia » nel grup~
po di enti ed istituti ai quali si vorrebbe, con
provvedimento di indiscriminata potatura,
revocare il contributo dello Stato, miscono-
soendo le benemerenze sociali della Fonda~
zione e conferendole, implicitamente, l'imma~
gine di ente inutile, se non addirittura, pa~
rassitario.

(3 ~0823)

BUCCINI, VIVIANI, CIPELLINI, CUCI.
NELLI. ~ Al Presidente del Consiglio dei mi-
nistri. ~ Con provvedimento del 18 ottobre
1973 il presidente della Corte dei oonti ha

trasferito dalle funzioni requirenti a quelle
giudicanti il sostituto procuratore generale
dottor Alfonso Ferrucci. Il motivo dell'atto è
stato spiegato all'interessato con separata
lettera. Tale motivo è la divergenza di opinio~
ni tra il dottor Ferrucci ed il magistrato tem-
poraneamente reggente la Procura generale
riguardo ad alcune norme procedurali, con~
cementi l'istruzione dei ricorsi in materia di
pensioni, norme che, seguendo l'interpreta~
zione s~ostenuta dal dottor Ferrucci e corri-
spondente ad un indirizzo deliberato all'una~
nimità fin dal 23 giugno 1972 dai magistrati
della Procura generale addetti al contenzio~
so pensioni di guerra (e rimasto poi inappli~
cato), avrebbero determinato un'apprezza-
bile semplificazione dell'iter prooessuale.

L'episodio offre, per un verso, un'ulteriore
dimostrazione dell'ostinazione con la quale
tal uni ambienti della Corte dei conti si mo-
strano scarsamente sensibili al problema del~
l'indipendenza delle funzioni dei magistrati,
difendendo il centralismo del potere ed un
rituale che è una delle cause principali delle
lungaggini caratteristiche del giudizio pensio-
nistico, e, per altro verso, richiama, ancora
una volta, l'attenzione sulla gravità della
mancanza di garanzie di stato per i magistra-
ti della Corte dei conti.

Ciò premesso, e poichè H presidente della
Corte dei conti ha provveduto al trasferimen~
to con propria ordinanza, secondo una prassi
di dubbia legittimità, con riferimento all'ar~
ticolo 4 del decreto legislativo 5 maggio 1948,
n. 589, si chiede di conoscere il punto di vista
del Presidente del Consiglio dei ministri e
quali passi intenda eventualmente promuove~
re per ricondurre i provvedimenti di cui trat-
tasi nell'ambito delle competenze del Gover-
no, secondo il procedimento di cui al citato
articolo 4, e cioè con decreto del Presidente
della Repubblica, su proposta del Presidente
del Consiglio dei ministri, previa deliberazio-
ne del Consiglio dei ministri.

Si chiede, inoltre, di conoscere se, in rela-
zione al caso di specie, il Governo non inten~
da avvalersi del potere di cui alla norma ci-
tata. Ed infatti, per essere finora mancata
l'attuazione dei princìpi costituzionali nei
confronti dei magistrati della Corte dei con~
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ti, è necessario evitare qualsiasi esorbitanza
di potere dei massimi dirigenti dell'Istituto.

Si chiede, infine, di conoscere quali siano
gli intendimenti del Governo in ordine all'au~
spicata riforma in senso democratico e costi~
tuzionale della Corte dei conti e, in partico.
lare, circa !'istituzione di un organo di gover~
no dei magistrati composto, secondo il deli~
berato dell'assemblea dell'Associazione dei
magistrati della Corte dei conti, da rappre~
sentanti del Parlamento e da magistrati de~
mocraticamente eletti, cui affidare i poteri
relativi alle assegnazioni, ai trasferimenti ed
alle promozioni dei magistrati stessi, poteri
a tutt'oggi accentrati nelle mani del vertice
dell'Istituto.

(3 ~ 0824)

NOÈ. ~ Al Ministro del bilancio e della
programmazione economica ed al Ministro
per gli interventi straordinari nel Mezzogior-
no. ~ Per conoscere quali provvedimenti
sono stati predisposti, in accordo con le
programmazioni delle singole Regioni inte~
rE'ssate, affinchè il nostro Paese possa, al
momento opportuno, disporre di progetti
da presentare agli organismi della Comunità
europea, predisposti alla politica regionale,
che siano sufficientemente approfonditi e
ben coordinati tra loro.

(3 - 0825)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

PINNA. ~ Ai Ministri delle poste e delle
telecomunicazioni e dell'interno. ~ Per sa~
pere:

1) se siano a conoscenza del fatto che
i pensionati dei comuni dell'alto oristanese
da qualche tempo a questa parte non rie-
scono a riscuotere i ratei pensionistici da
parte dell'Istituto nazionale della previden~
za sociale;

2) se risulti loro che tale ritardo provo-
ca notevole disagio tra gli assistiti, che si
trovano privi dei mezzi di suss1istenza;

3) se corrisponda a verità la voce cor-
rente secondo la quale tali ritardi nel pa~

gamento delle pensioni, dei sussidi di disoc~
cupazione e degH assegni familiari sono do-
vuti ad un burocratico contrasto di compe-
tenze, per la scorta dell'automezzo che tra~
sporta i valori, tra 1'Amministrazione delile
poste ed il Ministero dell'interno.

Si chiede, pertanto, quali urgenti misure
intendano prendere per garantire il paga-
mento di quanto dovuto alle popolazioni del~
1'alto oristanese.

(4 ~2447)

PAZIENZA. ~ Al Presidente del Consi~

glio dei ministri ed al Ministro di grazia e
giustizia. ~ Per sapere qua'li provvedimenti
il Governo intende prendere per sopperire
alla gravissima crisi giudiziar,ia verificatas:i
in Roma.

Per effetto dell'esodo volontario, gli Uf~
fici giudiziari romani hanno dovuto sensibil-
mente rallenta':r;e ~,l ritmo di attività; di con-
seguenza, !'imminente entrata in vigore del-
la ,legge n. 533 del 1973 minaccia di paraliz~
zare completamente ill funzionamento degli
Uffici medesimi, situazione che era prevedi-
bile tanto che ,i:! Consiglio dell'Ordine degli
avvocati di Roma aveva già ripetutamente
sollecitato provvedimenti governativi.

Con la legge n. 533 del 1973 sulle contro-
versie di lavoro veniva previsto ,l'aumento de~
gli organici di magistrati, canceUieri e coa~
diutori, ma r effettivo espletamento dei con~
oorsi viene 'riprovevolmente ritardato, onde
gli avvocati e procuratori di Roma, riuniti si
in assemblea, hanno proclamato lo stato di
lotta e di agitazione, tChiedendo che il Guar-
dasigilli:

1) disponga !'immediata pubblicaz,ione
dei bandi di conoorso per il reclutamento dei
magistrati, dei cancellieri e dei coadiutori
giudizia:ri, nonchè il sollecito espletamento
delle relative operazioni di esame e di va-
lutazione;

2) promuova provvedimenti d'urgenza
onde autorizzare i capi delle Corti ad assu~
mere persona:le di tConcetto senza ooncorso,
fino all'esito di quanto previsto al punto 1);

3) solleciti iil Consiglio superiore della
Magistratura a trasferire tutti i magistrati
disponibili dal Ministero, o dalle sedi di mi~
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noI' carico, alle sedi maggiorri, pl'imatra tutte
Roma;

4) n'perisca i 10caIi necessari alle Sezio~
ni civili del Tribunale e della Pretma di Ro-
ma, anche in ,relazione alle accresciute esi-
genze per le controversie di lavorro, tenendo
presente la possibilità di destinare all'uopo
la restante parte della caserma «Nazario
Sauro », Iato Via Lepanto, e ,la caserma « Ma-
nara », ed al tempo stesso accelerando le pro-
cedme per l'agibilità totale o parziale del
Palazzo di giustizia, in Piazza Cavour.

L'interrogante vuole, altresì, sapere come
il Governo ,intende adempiere ai suoi oib~
blighi, venendo incontro alle preoccupazio~
ni della olasse fmense, mossa non da inte-
ressi settoriali, ma dalla salvaguardia di una
eftettiva giustizia.

(4 -2448)

LATANZA. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell' aviazione civile. ~ Per conoscere i mo-
tivi per i quali il suo Dicastero ignora com-
pletamente la necessità dei trasporti e dei
collegamenti ferroviari ed aerei della città di
Taranto e del suo hinterland.

Sono di questi giorni, infatti, le notizie di
un'ennesima chiusura al traffico dell'aero-
porto di Grottaglie, nonchè dell'assoluta ine-
sistenza, nel programma di spese urgenti ela-
borato recentemente dal Compartimento del-
le Ferrovie dello Stato di Bari, di ogni e qual-
siasi opera per l'ammodernamento e l'am-
pliamento dei collegamenti ferroviari da e
per Taranto, i cui impianti risalgono, in so-
stanza, ai primissimi anni del secolo.

L'interrogante chiede, altresì, di conosce-
re se tale assoluto assenteismo del Ministero
per i problemi delle comunicazioni di Taran~
to non sia in contrasto con la tanto conela-
mata, quanto demagogica, politica meridio-
nalistica che il Governo riafferma in ogni
occasione, nonchè con il continuo espander-
si del capoluogo jonico, città di circa 250.000
abitanti, sede del comando del Dipartimento
militare marittimo dello Jonio e del Canale
d'Otranto, del maggiore Arsenale militare
marittimo d'Italia, di importantissimi com-
plessi industriali, pubblici e privati, e meta
di notevoli flussi turistici, particolarmente

orientati verso il prezioso patrimonio al'cheo-
logico ed artistico dell'antica Magna Grecia.

(4 -2449)

PAZIENZA. ~ Al Presidente del Consiglio

uei ministri ed al Ministro dei lavori pub-
I blici. ~ Per sapere:

se sia stata nominata una Commissione
ministeriale con il compito di predisporre
proposte in relazione al blocco dei fitti, che
scade il 31 gennaio 1974;

se la Commissione, nel caso fosse stata
nominata, abbia iniziato i lavori ed a che
punto si trovino i lavori stessi;

se le proposte in oggetto verranno por-
tate in Parlamento tempestivamente, sì da
consentire un ampio ed approfondito dibat-
tito, come il Governo aveva l'l'omesso in
occasione della conversione in legge del de-
creto-legge in oggetto;

se non abbia ragione !'interrogante
quando teme ~ si fa per dire ~ che, come
sempre è avvenuto in materia, si arrivi a ri-
dosso della scadenza del blocoo senza aver
dibattuto alcunchè, tanto da dover proro-
gare sic et simpliciter ~ e con un nuovo de-
creto-legge ~ l'attuale stato di cose.

(4 - 2450)

PAZIENZA. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro dell'industria, del
commercio e dell'artigianato. ~ Premesso
che i cassieri di banca possono assicurarsi,
per eventuali ammanchi od errori di piccolo
importo, con polizza INA il cui costo, a ca-
rico del cassiere, è di lire 20.000 per premio
annuo e che istituti particolari (quali le Ban-
che di credito agrario) sono assicurati pres-
so il FATA con polizza del costo annuo di li-
re 70.000, !'interrogante vuoI sapere se è
possibile estendere l'accesso alla polizza
INA, e quindi al trattamento agevolato, an-
che ai cassieri dipendenti da aziende private.

(4-2451)

PAZIENZA. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro degli affari esteri.
~ Per sapere se è vero che, secondo quanto
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riportato dalla stampa, l'ambasciatore Bom-
bassei avrebbe protestato presso la Comu-
nità economica europea per la « discrimina-
zione di fatto» di cui sarebbe vittima la lin-
gua italiana in seno al Consiglio comunita-
rio: la lingua ufficiale di lavoro della Comu-
nità sarebbe il francese, affiancato in misura
minore dall'inglese.

L'interrogante desidera, pertanto, conosce-
re l'atteggiamento del Governo in merito,
anche in riferimento alla manifestata esi-
genza di traduzione simultanea.

(4 -2452)

PAZIENZA. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro del tesoro. ~ Pre-

so atto dello stato di arretratezza nel quale
finora si è trovato !'iter della discussione
delle varie proposte di legge intese ad esten-
dere i benefici combattentistici di cui alla
legge n. 336 del 1970, iter sul quale non può
non avere influito l'atteggiamento del Go-
ve.mo;

considerato che, dalla risposta data dal
precedente Governo ad un'interpellanza del-
l'interrogante e di altri senatori del Gruppo
MSI-Destra nazionale, si evinceva chiara-
mente la non volontà di estendere i benefici
in parola, neppure al fine limitato di far
cessare assurde discriminazioni,

Jl'interrogante desidera essere posto a co-
noscenza, oon la maggiore chiarezza possi-
bile, dell'atteggiamento dell'attuale Governo
riguardo a tale problema.

(4 -2453)

PAZIENZA. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed ai Ministri dell'interno e del
bilancio e della programmazione economica.
~ L'interrogante premette l'esrposizione di

una situazione veramente singolal'e:
Giuseppe Bruni, medico, capitano 00-

m~mdante de'l drappeHo degli insorti lucaTIli,
fu condannato dal Governo borbonico, il 14
gennaio 1854, ad anni 7 di ferri per reato
poHtico;

il 18 ottobre dello stes'so anno, b pena
fu commutata in anni 6 di ,relegazione; con
rescritto del 22 gennaio 1855, essa fu dimi-

nuita di 3 anni; il 22 agosto 1856 la residuaie
pena fu oondonata in seguito all'assistenza
medica prestata dal suddetto dottor Bruni
agli ammalati di colera che in quegli anni
infieriva nell'isola di Panza, ove egli scon-
tava la pena;

per l'attività politica, al dottor Bruni,
in base alla legge 8 luglio 1883, n. 1496, fu
concesso, come danneggiato politico napo-
letano, rassegno vitalizio annuo lordo ini-
ziale di ,lire 135, aumentato nel 1895 a litre
540, per il dattaI' Bruni stesso e per le due
generazioni successive;

in seguito alla morte del Bruni, a cia-
scuno dei 4 figli 1'assegno vitalizio annuo lor-
do fu fissato in lire 75;

ail1amorte di uno di questi, a nome Fran-
cesco, avvenuta il 28 agosto 1903, l'assegno
ripartito fra i suoi duefigH Giuseppe e Lui-
gi, ultimi beneficiari, ammontò a l,ire 37,50
annue lorde per ciascuno;

in seguito, i1 l'vedetta assegno veniva
oorrisposto in lire 15 nette semestrali fino
al 1965, e dal 1966 in poi in lil'e 30 annue
nette;

nel bilancio dello Stato, al capitolo 2081
del 1969, riguardante il Ministero dell'in-
terno, risultano stanziate decine di miliorni

I
per «sussidio aLle famiglie dei darnneggiat,i
poLitici del 1848-49 delle provincie napole-
tane, eccetera ».

Tutto ciò premesso, l'intel'rogante vuole
sapere se ancora sussistono, a distanza di
125 anni, eredi dei danneggiat,i politid in
questione, e quanti, e per quale comples-
sivo ammontal'e, ,£ruiscono effettivamente del
sussidio stanziato, e dò allo scopo di pro-
pone nomnative diverse, che non pecchino
di evidente anacronismo.

(4 - 2454)

PREMOLI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Premesso che già nell'ago-
sto 1973 le bozze dei decl'eti delegati per
Venezia, pur recando la data dell'8 agosto,
vennero sottoposti all'esame della Regione
e del Comitato interparlamentare solo ai
primi di settembre, si chiede di sapere se sia
da imputare a motivi di natura tecnica o po-
litica, o piuttosto a disfunzioni postali, la
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circostanza che i decreti delegati approvati
dal Governo il 20 settembre 1973, secondo il
disposto della legge per Venezia n. 171 del
1973, non sono stati ancora pubblicati nella
Gazzetta Ufficiale, nè inviati alla Regione ed
agli Enti locali veneziani.

(4-2455)

Ordine ~el giorno
per le sedute di giovedì 25 ottobre 1973

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, giovedì 25 ottobre, in due
sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la
seconda alle ore 17, con il seguente ordine
del giorno:

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Convers,ione in legge del decreto-legge

1° ottobre 1973, !l1.580, recante milsure ur-
genti per l'Università (1267).

PIERACCINI ed altri. ~ Provvedimenti
preliminari per [a riforma universitaria
(981).

PIOVANO ed altri. ~ Misure u::r:genti

per l'attuazione del diritto allo studio e
per lo \Sviluppo delle università (988).

PIOVANO ed altri. ~ Misure urgenti

per il personale docente e per glii organi
di governo delle università (989).

Provvedimenti urgenti per l'Università
(1012).

NENCIONI e PLEBE. ~ Provvedimen-
ti uIigenti per l'Univ'ersità (1181).

BALDINI ed altri. ~ Istituzione di po-
sti di as'sistente unilversitario (201).

TANGA. ~ Norme per !'immissione in
J1Uolo dei docenti universitari (240).

MURiMURA. ~ Abrogazione dell'artico-
1102 deUa legge 20 novembre 1970, n. 924,
per le nuove istituzioni universitarie (607)
(Relazion,e orale).

La seduta è tolta (ore 22,25).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari




